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ORAZIONE, 

intem^aryi gli cstìnli, qual TOto il primo sorgcreLbc 
dalle limo? Ognuno clircbbc a suo f!<^!in: clcrna fra 
i cepoti la nieii.nria ilcll' avo. L' anima in Cielo im- 
inortnlc rifuggo dal pensiero che di lei in terra pur 
la memoria sia spenta. £ quindi la pietà , iutorpclrc 
de' più riposti sentimeiiti ddl' anima, la pietà die con- 
giunge il paitato «1 presente, la ipgàk non è mai pib 
bolla di allora quando riunisce gli amici sulla (oxdIm 
deir amico. Che, se il pianto e i lamenti sparai nna 
■volta sulle reneri del Giusto potessero etemi stare , o 
almeno rivivere agli occhi ed agli orecchi de' posteri; 
e se le mura j)Otcsscro avere sentimento e memoria, e 
poi voce a ridir ciò che udirono; e se finalmente me- 
no ìwrido il Tempo si fiosse ( quella tremenda Divinità 
die con sano dÌTÌsamenio gli antidn didùwavano 
mata di falce ) . . ob I certo allora che la tomba 
del Marchese Francesco Berio sf»ro1)be la celebratìssi- 
ma di tulle. CItè non padre di fijinif^lia, vivendo, fu 
più amalo di Ini ; non cilladino piìi universalmente, in 
morte, compianto. Ma pur troppo le età fanno guerra, 
nonchà aUe oose, al nome andie degli nomini ; e pe- 
rò fa di mestiere vestire cU tempra non soggetta alla 
raggine degli anni il nome di qne*podù cui la pnb» 
blica commiserazione o il domestico affanno vuole non 
dislrntli quaggiù. Le arti pietose impiegano i loro mi» 
gliori t.'denti a questo sacro oggetto ; e saggiamente fu 
^ctto, ove esfie non sono ivi regnare barbarie, pokhè 
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ove rssc non sono, r(il)l)lio disccnJn egualmente sulle 
ceneri del virtuoso e dell'empio, del prode, e del vi- 
le, dei s ipienli e drl vulgo. 

Di>posto P animo mio per natura a melanconici pcn<K 
sieri, sovente io m' inoltro in quei luoghi oTe rogn» 
la morte : leggo i nomi delle sue prede : il silentio 
che le circonda, mi agghiaccia: riconosco il mio nulla. 
Pure, se fra le tante funeree iscriuoDÌi, ai apprcsenta al 
mio sguardo (jiiclla di un nomo ch*«ni meglio ignora- 
re, e rli(! per 1' orgoglio o po' tesori dei figli siede 
la d'accanto alla slessa virtù, ed insulla all' umiltà de- 
gli altrui marmi con la pompa de* soci. . . grido al- 
lora io fremendo : — Incomprensibile Dio I Tu dunque 
concedi al delitto tanto favore, di'ei trionfi puranco 
delle rovine e degli anni? E voi, arU benefiche, fin 
voi, arti belle, potè dunque corrompere la possanza 
dell'oro? — In colai pcfisamenli cosi muto allf>r sono, 
finché più dolce una idea surga dalla mente a conlbr- 
lo del cuore. . . Riposino pure le ossa del Giusto in 
ordinario sepolcro : giunga la superbia de* potenti a 
trionfare sino tra' maimi. . . Quando libera penna seri- 
vesà i filiti d' entrambi, cadrà il velo ddP inganno, e 
la virtù brillerà del suo pieno splendore. E libera pen- 
na, Accademici, io consacro in tril>ii(o di amore alla 
ricordanza del comune dolcissimo ani li o, di cui sì acer- 
bamente piangiamo. Alla debolezza d> ' modi su[>plirà, 
spero, in gran parie la pietà deli' animo mio; ài gra- 
vemente didla sorte fisfito, ndNatak del 1830, che vi- 
va ancora ne sia in petto la piaga. Socio il Baio àtAA 
le prìadpali accademie d'Italia, la sua memoria avreb- 
be pure meritato il tributo di valente scrittore ; ma do- 
po fjuattro anni della perdita di lui, le lagrime de' sag- 
gi non ancora ne bagnavano l urna. La liliale pietà lol- 
ite, è vero, lo scarpello di Canova alle Grazie, ed ot- 
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tenne tin tanto Artista V alta speratila di tkn còtave- 
nevolc monumento. Ma pur troppo oggi chiede un se- 
polcro quello stesso che già ad altri lo dava : ed il 
pianto d' Ital'a non ancora risponde al sos^ììk» de' fi- 
gli. — ^Deh I perchè taci tu, ingegno gentile, che del 
Ifartmelli in Bologm e del M aaini in Cesena pxonnn- 
tìgn ti degnamenle le lodi , e poi ( non ha guarì di 
tempo ) col più ciotto del dire ne rìmemorasti i ptef^ 
di lei, bella a venti anni, la cui musica facea muo- 
vere a passi militari la gioventù Bolognese e salutò in 
seguito le prime prodezze degli Italiani soldati? tu che, 
tentando di eternare V altnii ricordanza, la tua princi- 
palmente eternasti? Ohi se la deca anucisia fiiaimì 
oggigiorno andaoe a a^no da sperar eoia alta ventu- 
ra, e da tentare via a te solo concesso di battere con 
francSiezza di pudc, non altrimenti io Io fo che per 
rlcliiamarvi te, Pietro Giordani ; il quale, non avendo, 
vivo, conosciuto il nostro Francesco, male potresti in 
adesso ordinarne le lodi, ove prima la gratitudine di 
taluno de' suoi amici non te ne ponga sott' occhio le 
principali vìrth. Io brevemente ti fiùrò vedere, essere 
egli stato ad nn tempo de* letterati l'onore, de* padri 
r esempio : pubbliche e private virtù che Io resero ca> 
TO egualmente alla famiglia ed alla patria. 

E ben dalla sua più tenera fanciullezza egli dava 
non dubbj segni di qmlc poi stato sarebbe in età più 
matura, tutta iu esso vedendosi quella precocità di ta'^ 
lenti che, ai nostri ^omi almeno, fa spavento alle ma* 
dri, le quali credonla indìiio a hrevità nella vita. Nè 
mai troppo in vero vissuto d sardbbe alla patria, agli 
amici, agli amorosi congiunti; nè troppo ei visse; chè 
sano e robusto era tuttavia della complessione , ed in 
età verde ancora, di poco oltrepassante il cinquantesi- 
mo anno. Nato iu famiglia originaria delle Spagne, 

C 
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passafrt poi a Genova, ed allo perfine sfibillta in Na- 
poli Ira noi, suo padi'C non meno di lui era caro alle 
Muse: e fama anch' egli otteneva nella repubblica delle 
lettere mercè di Tagbissìme poesie cbe pur iforlmift- 
iamente non Tennero all'onore della stampa. Migliori 
dritti alla pal)blica rìconoacenza d però si ebbe, edal* 
r aver fonnnto una biblioteca domestica fra le più vo- 
lominose forse d* Italia, ricca in particolare di quanti 
autori avesscr mai fatto parola delle patrie vicende; e 
dall'essere stalo fra i più chiari inslitntori di quella i- 
stessa accademia di scienze in Napoli, ove in seguito 
sede sì distinta era destinato ad occuparsi dal figlio. 
I savii del suo tempo rinnÌTansi cosk tutti a Ini d'in- 
iomo ; e U casa di lui divenne quindi fin d'allora pres- 
so che il tempio di Sofia. Da un tale genitore e fra 
tanti Cureti ebbe dunque poi vita il nostro Berio; nel 
quale l'ingegno subitamente apparve, non che docile 
a buona disciplina , opportuno ad alle intraprese, E 
come i nomi di taluni sapienti possono, conoscendosi, 
tornare a Tanto di chi per essi percorrea con successo 
la carriera delle scienze, oost io mnoTO a £ff lieta pa- 
rola di Pergola e MalarU, altissimo onore entraHilri 
delle nostre contrade ; non che di quel JannantnoBO, 
ultimamente nelle pubbliche cose dai Napoletani ono- 
rato. Diretto da simili precettori, dotalo diilla natura 
di una indole angelica e di una atletica robustezza d'in- 
telletto, assistito finalmente da tutti i favori delia sor- 
te, quali mai speranze non doveva egli dare ? £ qua- 
le spcrania restò finrae ddnsa ? Giovane ancora , e in 
quell'età precisamente in cui altri appena comincia a 
promettere di se, fu egli infatti veduto presentarli alla 
società fornito di nozkni enciclopediche , e profondo 
del pari nelle più severe dottrine e nelle lettere più 
amene. Perlochè ad alto ajuto si ebbe, e forza ndk 
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memoria onde delle idee facile e tenacissimo ei faceva 
1' acquisto, e squisitezza nel gusto clic all'ordine ed 
uso delle medesime sanamente acconea. 1 \ì:\i'<'ì e la 
conoscenza delle più illustri persone, ira le quali Lo- 
renai, Cesarotti e i* Alfieri, fomentavano e sodisfaceva- 
no in lui ad nn tempo Fantica immensa sete di ulte- 
riore sapiema. Talché egK pel suo Tasto e peregrino 
sapere salì bentosto in altissimo grido. Ed è ben da 
sorprendere come senza opere ancora, ei- si meritasse 
r applauso de* saggi; e serira cospicue cariche, la più 
invidiala influenza uè puLlici alluri. Che se quindi in 
età più tranquilla ei destinava i poclii istanti del suo 
ozio a' poetici componimenti pei quali tutta apparisce 
la gentUeua dell'animo suo,- questi ne segninmo, noa 
iie precedettero la fama. Amico del pi& grande ìtalia* 
no del secolo, cui tanto d pur somigUaTa, Francesco 
Bcrio raccolse iritomo a se i più interessanti oggetti 
delle arti delicate. La paterna biblioteca completò, 
adornolla anzi di quadri e disegni pregiatissimi ; e di 
sculture c dipinti, opera de' migliori artisti, le sue sa- 
le arricchì. Kd a me quivi ed a voi tutti sia grato il 
donare anche un penriero a qnel linomatìssimo grup 
po, quasi a dono scolpitogli dall'insigne Canora : pel 
quale ( benché trà i primissimi del veneziano scarpel- 
lo ) con mai più seducente naturalezza espresso tn 
vedi la madre istessa di amore languir fra le braccia 
di un uomo, e pregare quello a deporre della caccia 
il progetto, quasi in core presaga del vicino periglio , 
ed accompagnare il caldissimo priego di lieti amplessi 
e <ti bado spiranti tatti divina voluttà I ... di bacio 
tale onde il suono, quasi invidiando, ta ascolti. Ila s»* 
venta i più riechi di se stessi sogliono essere di ae 
stessi i pi& avari ; ed a molti sapienti oemfaca perduta 
un'idea qnaiido ad altri la danno : -come foiie il sa- 



pere un metallo che passa. E il Beno j'ntece , lotlt 
Rinorosamentfe accogliendo, a lutti con egual cortesìa 
dispensava i tesori della mente c del cuore, e dal gia- 
diiìo di tatti sulle opere me modestamente pendei. 
Delle quali io qn) meglio col tacerne farei; rispettan- 
do coA gelosamente il diritto di antichissima amicizia 
che ( con più sano consìglio del mio ) si apparecdùa, 
puLhIicandolc, ad ordinsirne l' elogio migliore. Ma pur 
troppo è un bisogno pel mio cuore di taluna di esse 
il nome almeno accennare, delle quali moltissime dal 
sao labbro ascoltai, moltissime altre copiai dclcaratte* 
re mio, tutte poi mi sono care talmente, e coù esat>« 
tamente nel pensiero le ho scolte, che nè pià amarle 
sè meglb ricordarle, da me scrìtte, io potrei. Disttn-. 
guoBsi in esse principalmente due dissertazioni ; V una 
parlante dcl5e//o, l'altra àvW Immortalità dell'ani- 
ma^ cui cguahnenle applaudirono fdoiofi ed artisti. E 
se ben per la prima tu vedi (|ualc squisitezza di gusto 
fosse ncli animo suo; a quanta ei scendesse profoodi- 
ti, specialmmite nelle gredie dottrine, la seconda a te 
idice. Girrispondente e mmbro delle pià colte accade- 
mie d'Europa, la sua cetra doTè spesso rifondere in 
quelle aU'in?ito de'più valorosi poeti, dd cui onore 
non indrf^no mostros^^i. Nò pofea sticcedcrc altrimenti 
al felicissimo traduttore d' Anacreonte. — Io l'intesi 
amaramente e in un nobilmente salutar l'dmbra di quel 
Genio Sebczìo, onde eterno starà il pianto di Nina ; 
nè certo sulla tomba del Paisìello altro poeta sedei 
me|^ di lui per lo quale indi a poco era dato al Bfa^ 
)er lo drcondùe di à eletta corona il sepolcro, di Q>» 
ra, e che nltunamente 8Dirar[)a' di Desdemora udir ne- 
fiice i sospiri d* Isaura sedente appiè del salice , non 
che l'eco a quelli dell'aura susurrante fra r;mii. — 
Ammiratore in fine alia follia de' primi padri dell' ita- 
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liana favella, ci non polca non dividerne i più ferii 
sentimenti : c però se nella di lui mente 1' amor pa- 
trio altamente regnava, Ìl suo cuore non fu già cliiuso 
ai teneri affetti d.*ll* infelice Petrarca. — Con più for- 
tuna per nitro vid' egli Amore sorridere a' suol voli, 
trionfar d'ogni ostacolo, e congingncrgti in sacro nodo 
fin da' pili verdi stioi anni l'oggcllo della sua tcncrct- 
la. — K qnì mi giovi pni Kiic de' domoslici pregi. 

Ogni qnnl volla a me piarqiic meditare le sorti 
di questo La^so mondo, ed ai limili angustissimi di no- 
stra Datura portar filosofico sguardo, ed il passato nd 
presente sitidìare, io sempre vidi gli uomini distinti in 
dee classi; e quindi l*una destinala a brillare nelle 
pubbliche istorie, 1' altra a consecrarsi ai privati Jote* 
ressi. 11 minor numero i primi, superiori ad ogni voi- 
gare allctto, trascur.uio se stessi, i congi'iiili. rli ami- 
ce, e, preoccupala la loro moulc dal pensiero doli' eter- 
nità, ridono di coloro cui di gloria è mal nota la vo- 
ce, di coloro clic spendono miseramente i loro giomii 

0 per lasciare ad un prodigo figlio i tesori di che, a 
stento raccolti, non goderono por mai, o per eternare 
un vano nome onde con l'ozio tu l' orgoglio alimenti. 

1 !^fcondi, e sono i jUi, lieti di un tranquillo presen- 
te, non curan punto qu;d sia per essere il loro avveni- 
re; ed ammirando sui libri i forti guerrieri e gli ani- 
mosi poeti, non aspirano invece die al privalo ma pur 
dolcissimo afiètto de* figli, c con domestiche virtik al 
ben essere della repnblica in coi sono, conoorircre, ed 
aver sulla tomba , non bagnata dal pianto de' saggi, 
degli amici il sospiro. E rarissime volte infatti addi- 
viene che l'ingegno d'un solo egualincntc fiorisca per 
catranibe le cose, che ove tu per jioco all'una di esse 
fortemente ti addici, vi basti tutto appena. — L forte- 
meute pure ad ambe si addisse, e fionva, Puom di 
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cui q;ù si parla : e più bel campo al mio dire or si 
appresta, or che il Beno ad esempio dd ▼eii padri dì 
famìglia e degli onesti oittadini io vi addito. Ghè se 
pare le Grazie c le Muse piangcran lungo pianto gol 
sepolcro di lui , le buone opere ivi eterne saranno» ri- 
coverto del mnnto di purlica virtù. Io sollevo un mo- 
mento il hiaiu liissiiMo velo ; e voi ve Iu te, lieti e me- 
sti nd un trmj)0, di (ju;in!o fi^rnlllc anima oi capace si 
stava, c (|uanlo pcrdoniiuo nella piM-ditti sua ! 

Saggiamente d* amore fìlosofavan gli antichi, al- 
lorquando dì un velo o di una benda il vcstienocdiè 
niun Nume tu vedi più bizzarro di lui, quelli fra tuoi 
doni riuscendo all'anime gentili di diletto maggiore, 
li quali <iccompagnn(i da pi& lungo ed incerto aspet- 
tare. Clic i;lova a le ini'alti senza anlcced 'iili sventure 
il lieto starli sul bacio di pur vaghissima donna, che 
a le ratto il conceda, e di cui forse il più scraj)licc 
sguai'du scenderebbe ben altrimenti sul cuore, ove per 
poco preceduto dal raggio di una avvicendata speranta^ 
Quasi quasi lo direi di questo inconcepibile Nume, es- 
ser egli più generoso quando più crudele; e die ove i 
palpiti da lui prima prodotti avi sser sempre cosi dol- 
ce compenso, le preghiere degli amanti dovrebbero im- 
plorarne, anzi clic il riso, lo sdegno. Qui m' interrom- 
pe un s(jsj(iro delia inconsolabile (iinlia cui sì parlan- 
do venni a riacerbare l'aspra piaga di che 1' animo suo 
va dolente ; poche essendo le donne che più fortemen- 
te amar vollero lui che amar quindi doveano , e po- 
dùisime quelle che tiion&vano dell* avverso destino con 
costanza maggiore* • Ma pur troppo a di n ostri altrìmen. 
ti veggiamo. Che rare volte Imeneo si circonda or di 
amori, e sol nell'oro oggi ha Insc quel talamo ch'ai- 
ira volta adornava di rose la bianchissima mano del- 
1* luuoceDza. Altra volta non un padre orgoglioso ad 
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«f«n> trascSoara la figlia in braccio di Ini che nè par 
ballem della persona nh per TÌrtn dell'anima nèpei 
ingegno brillava. Altra volta gli afTclli del cuore otte- 

ncvan rispetto ; e sibila tomba de' padri non s^udieno 
i fì"li iì etidnro: tu ne desìi una vita di cui tu non 
no facrs:i i^iist.irc le dolcezza più belle. Questo lameu- 
to non suouctà certo sovra il marmo di lui the cor- 
tescmenle or ci guarda dal Ciclo. E pur questo la- 
oielito suonar Iten dovea sovra Puma di quel PrincK 
pe allissimo che a lui negando crudelmente la figlia^ 
Tolea meglio far d* essa una vittima. Ma quel nodo era 
in Cielo segnalo : e il ministro di Dio fece in terra 
rispettarne il volere. Lieto il Berio così di vagìiissima 
ed amorosa consolle , vide 0£^li ben qual nuova vita 
si trasfonda fra le Muse e nelle arti, ogni qual volta 
stan con esse le Grazio. La letizia ed il sorriso a* im- 
padroniscono allora del tempio di Sofia , e un nuovo 
omaggio dallo straniero vien reso alla pià fiorente bel- 
lezza. Centro infalli Francesco de' forastieri i più col- 
ti, de'piik sapienti Italiani; dispensatrice era Giulia di 
gìoja a coloro clie amavano mrj^^bn della vila le rose: 
ed ognuno poi di essi avvicinava al compagno i suoi, 
SÌ che al primo non ultime arridevano le Grazie, non 
ultimo r ingegno nella seconda lodavi. E siccome lo spi- 
rito di ogni società dipende principalmente dai costa- 
mi della casa ove ha vila, cosi tu di quella in dasco- 
no altamente trovavi amicixia e dottrina, e non invidia, 
non ambizione, non maldicenza, c non quel fabo strin- 
gere della mano, e non q iclle vote espressioni di af- 
fetto onde spesso fai speranza del nulla , non infine 
quei reciproco diUìdarc che avvelena i piaceri più belli. 
Fremente ilvisio alla porta, la virtù salutala inoltrava» 
La piii ingiusta intanto delle guerre sorgeva dalla Senna 
a nuovo damo di Europa. Un Italiano in Francia da- 



Ttva II trono del pili tanguinoai» detpotimio. AtteUncC» 

con lu tromba delle gaeire i suoi valorosi guerrieri, 
passeggiava ci In terra eoa la vitloria inuutui c col 
terrore alle spalle. La iortuna f^i appiauava ogni via; 
il silenzio e le morti sc dcaii qiiiii<li su q iella , permu- 
mutata in rovine. II bel shoIo d' Italia non fu meno 
iufcìicc. Lo straniero iosolcntc bevve allora ipieste avp 
re beate; torbò nuovamente le paciGche onde del Se> 
belo» per lavarvi le sanguinose sue vesti ; doin^ t foco- 
si destrieri di Gilabrìa; vuotò i pubblici craij ; chia» 

tnò vili le sforlanale sue vittime £ qnal di 

voi qui presente non lo rammenta allora, esu!c volon- 
tario (lai perigli della cinìi, ricoverare la crescente fa- 
miglia nelle beate suliludim di Portici , c durare in 
quelle, ignoralo, la decenne sveninraf Le sole sue tiglio 
• pockt amici Iormio ivi tutto- il suo univmo: i padri 
di ogni età terranno sempre a modello il gentil reggi» 
mento che n' ebbe: e la pace per Ini coronava di ro- 
se, alle falde del Vesuvio, l' Italiano Canova, mentre la 
guerra, sulle vette del Pìreoeo, già negava gli allori 

all' Ilali.'jiio Bijonaparle. 

Ma suona [' ora del pianto per tutti ; c la morte 
vapisce più presto i più buoni, per ricordare alla terra 
che la felicità è del Gelo. Così noi, nell' inverno del 
1818, e pei in quello del i8ao^ piangemmo due vidte 
ccttdelmenle per lui; e la seconda volta lo piangemmo 
per sempre. E crudelmente ben dissi , poicliè solo un 
colpo ad atterrarlo bastava; e lo atterrò in mezzo all' 
amorosa famiglia, quasi tutta raccolta dalla sorte a sì 
orribile scena. Non conforto di religione , non parola 
di figli, non pianto di amie», furono a lui presenti nell' 
ultima partita. E pur forse allora k natura obbediva al* 
le leggi del tempo con materno pensiero, ove, abbao- 
ioado. la tcnvei riipanniava alla TÌtlima.la dolovon co- 



iofcemi del no deilino. Qiìusi i di lu! occhi pltci- 
dimcnlc al sonno quaggiù, d riaprirono ali* eterna vi- • 

ta nel Cielo, ove pianto non suona, ed ove il pianto 
delP uomo si accoglie come Iribulo alla l)iviiiif;i, In qua- 
le altrettanto sorriso gli prepara in cojn[tcnso. — Un 
follissiiao stuolo di Napoletani intanto si i aggruppa so- 
TKi il marmo di Iiui. Lo precède il buon Giuseppe Ca- 
pecelatro, già ArcivescoTO di Taranto , sempre «aom 
di Napoli. Ei ne narra l'istoria ; ne ricorda dolce il 
sorrìso, vÌTissìnio lo sguardo , le parole cortesi , attici 
i detti , urbanissimi i modi. Lo ricorda dottissimo fra 
ì dotti, fra gl' incolli pjioviale , di vcrchic/za conforto, 
desiderio e sostegno di gioventù, d(;Ile donne delizia: 
nè pur mai di se stesso superbo, ne mai d' altri spres- 
lante. Dìm, del sao pane come vissero molli; come 
la virtik dispreztatat nel suo tetto ebbe asilo; come al* 
le Tcrgini ei serbava con sussidi! ignorati l' 
invida mormorazione, di lui sempre fu mota. Senza 
ombra d' inimicizia velia tomba ci discese, I posteri 
leggcran sempre sulla lapide del teatro massimo, mi- 
sto al nome do' più chiari suoi restauratori, quello dei 
Marchese Fraucc^o Berlo.. 
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OBI. SIGI! OE gioacchuio posta 



ODE SAFFICA 

E perchè mi Ghiamate a naori lotti, 
Sdieiii Vati, ed a fanereo canto? 
Sovra un'urna rcgal non anco asciutti 

Gli occhi ho dai pianto. 

Gii sul sasso fcral di Borio estinto 

Sparsi viole c lacrime, ma or sento 
Rinverdilo il cipresso onii' ho il cria cinto 
Gemere al Tento. 
Ta eai, del dolce amico anima bella, 

Ch^ebbi con te comune il cicl di Giano... 
Ab d' aver quello che or di te si abbelU 
Io spero invano? 
Da' tuoi dotti io hcvca lahbri sovente 

Del saper 1' aura, ed agitarmi il core 
Calda io sentiva, c balenar mia mente 
Del tuo splendore, 
O ni srdaTi di Natura il bello, 
O di Rossini al rapitore incanto 
Mi strappavi dal cuor per Gora e Otello 
Fremilo e pianto, 
O se alle figlie nc"li ascrri tuoi lari 

Il ver cotulivi in molli versi espresso: 
£d io vcdca per tpiatlro visi cari 
Tutto te stesso. 
Da te, Pericle movo, si accogliea 

0^1 Tate, piltor, Piazzi e CanoTa; 
E il sublime ed il hello nllora ardea 
Di luce nuora. 



Gaio di mirto c allor, della virile 

Età al merigge, ahi! Itubin reo ti schuota*.* 
Tu giaci a frondeggianle elee simile 
Dagli curi inlflBte. 
Ne delle ri<.dle e Pallade fi care 

Ed alle Grazie, nk ddla coDSorte, 
Uè d'amistade ti rapir le amare 

Lacrime a morie? 
Oli al nnslro dello nvria Fidia novello: 

Foci li anni volg'T.in, clic quesla sposa 
A laiilo amico li i.uà un avello 
Urger pielosa ! 
E fa {irla di ivefar V opra dolente, 

Tu pur peristi, Italo Fidia l e giace 
Muto quel tuo scalpel clic il marmo algente 
Reiidea loquace f 
Ah! mentre olirò scaljìcl fliihbio si npprcsfa 
Qiiell» tomba a compir, su cui pensose 
Stan le Muse c Sofia, al pie di questa 
Iltam crocee rowt 
L' anm le eternerà del vostro canto, 

£ il sacro umor del memore Ippocreoe» 
E dell' Amore filiate il i>ianio, 

E quel dMraene. 
Di Parlenf>pe il Genio e quel di Giano 
Qui curvi sulla speri a inversa face 
Sì odano ogni ììuuo mormorar V arcano 
Imo di pace. 
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PEL SIGNOR GIUSEPPANTONIO RUFFA 



O D E. 



Spesso quaggiù man prorrida 
Il ben non Tersa in tmho 
' AUor che vita appcesta a Gratitadìne» 
IXtu fregio aorrano 

D' ogni beir alma cai 4Jl CSA fil dato 

Schernir l' Invidia e moyer gocm al Fato. 
È vero : oh qual ne V anima 

Mesta dolcezza io sento 

Or eh' ella sorge, amico voto a compiere; 

E dolce ascreo concento 

Saona di Beno in le Sébeiie rÌTe , 

A |itè de F ara die 1^ eoa Tetiye l 
Ah si ; qnei fior che spargonai 

Su quella tomba chiara, 

Che degno era d'onor quel Grande attestano^ 

E la memoria cara 

Per lui destando va più cari afletti 

In qnei che s) gli con deroti petti. 
Ai raggi della gloria 

Crebbe l' eletto spirto : 

Gemè pianse per lui V amante Patria, 

Cinj^cndo il crin di mirto, 

Allor eh' ei volsn al soggiorno immortale,. 

Che pria conobbe del pensier su \' ale. 



Filiale Amor poi sorgere 

Vid' io da nobil core : 

Egli è che ai sommo Autor di eteme grazie, 

D* Italia eterno onore, 

In snpplichevol nion dolce iavdìa, 

£ di nuovo fulgor se stesso aUielli. 
die mai richiede? Invidia 

L* ascolti e frema irata. 

Al cor d' amico, ed a la man TÌvifica, 

Dal pianto mio bagnata, 

Superbo nn marmo die più illustre al momlo 

RÓida l'illustre pensator profondo. 
E se pur V opra egregia 

Dcslin non vuol che viva, 

ombra onorala al bel desio ne plaude ; 

E mille mentre avviva 

Tenutili aOftti in essa amor terreno, 

Canova abbraccia, c van di Dio nel seno. 
Colà del Bel contemplano 

La limpida smrgente; 

£ ok quali e quante dire forme or mirano 

Ch* ebber già prima in mente ! 
Pari in amor pel suol natio sia visto 
L' esempio lor di sprone ad arduo acquisto ! 
Ti acqueta, o mìa Partcnope ; 
Che se tardo tributo 
Di clii tuo lustro accrebbe a ia memoria 
Tu rendi alfin compiuto. 
Atte remote genti il nome caro 
Su r ali de la Fama andri più chiaro. 



9Ì 

Ila quale idim tenibile 
Agita il mio pensiero ! 
Se ognor Pietà non ginnge i petti a scuotere 

Ai rai di eterno Vero, 

Che vai nobile esempio ? Ah senza questa 

Chi ben Tcrace ali* uman germe appresta? 



DEL 51GN0& FBAHCESCO AUFFA 



ODE. 



fierio, a me dal pensiero 

La grata rimembranza unqua non calie 

Del dì che fu primiero 

A quella che ci unì sacra amistadc : 

Qnd dì corse n^li anni 

Degli amoioii miei soavi affimni. (i) 
Era la slagion Ueta 

In cui l'acqua, la terra, e il ciel profondo 

Forza acquistati secreta, 

St che a' dì primi par che tornì il mondo *, 

£ i' astro degli amanti 

Cari semi inspirava e dolci canti. 
A* mìei carmi d* amore 

Tu allor plaodiTi, e le Biemorie anliche 

Ti si volvcano in core 

Della donna da stelle empie e nemiche 

Negata a' tuoi sospiri, 

Gli' indi fu premio a sì lunghi luarliri. 
Io, clie frdtanto accolto 

U giovanile ardor tatto vedeh 

Snl Ino non giovin volto, 

Ecco il vate di Otello, in me dicea; 

Ecco r anima calda, 

ette pinse Cora in ben amar ù salda! 



é 
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Onde tu poi che slampi 

Nuove orme, o novo incanUUor dell' aImCf (a) 
Dell'Armonici su i riiinpi ; 
Tu, i cui ciiucuU sou mca delle palme, 
Ai modi prepotenti 

Sprone aTesti di Berio i carmi arientì. 
Sì detto inin me stesso. 

Io Berio, ei me griardava, ambi tacendo; 

E in frnntn all' uno impresso 

Ogni proprio pensier V altro leggendo, 

Le nostre animo aerose 

Trovarsi amiche e non ne fur sorprese. 
Eì la destra ospitale 

Porgendo a me, pm mi n ofièrse amico : 
atto e '1 dir non so rjiiale 

Dolcezza avesser di candore antico ; 

So che quel dir, quell' allo 

Forte scossermi il core, e suo l'han fatto. 
Creda il vulgo profano 

Che affetto vero per età sì estìngua, 

E me tacci d* insano 

Perdiè disciolgo a tardi <omd la lingoa: 

Me il vulgo non oflibndc, 

Ch' ei gli arcani del cor mai non intende. 
A Berio mulo omaggio 

Trioni. ilor di morie ognor io rendo, 

Ma qual si dcLbc al saggio. 

Lieto sulla sua tomba io Talma accendo 

Del pender della vita 

Ch*eteina ci we, a cfce in sua carte addita. (3) 



E quando Primavcrri 

Il primo giorno nvvcnt4irOM adductt 

Di nostra amistà vera , 

Io luoghi ovu fticn morti e moto e luce 

CercOf e abbandono il petto 

A Tarij sensi ddl' antico afiètio. 
Volgo, eh* or mi condanni. 

Attendi pur, che se ciirralo bim 

Sotto il pondo degli anni 

Fia che III vrg^a me, beo mi udirai 

Ripeter anco .illora : 

Io mi ricorilo di ^uei |^orno ancora. 



(i) Argomenlo di «jum* Ode b il priim gùimo ìm «nV 
lorc conobbe il Signor Marchese Bcrio. 

(a) Rojsini, che mi«e in muiica T Otello , ed «lire pro- 
duzioni (!el Serio. 

(3) Si alltida al ixaitata di Bciio sttlT imawialitk del. 

r «aima. 



DI C. HAaCHiSI D* ALB£EGU 

ODI 1.* 



X. 

Scavai! da V Erebu 
Na Malatia; 
Pri farsi celebri, 
Cum unni tìa. 
». 

Fibbrì ed arterii 

Ti pungi e aggbiaw» 

E morii, o Bcrin, 
Già V amminazza. 
3. 

Tenta a lu cerubru 
L* urtinia profa, 
Ma ddà di guardia 
Palladi trova. 

4- 

Ob Din ! di Palladi 
Li sforiì audaci 
Sulu ci olleniiui 
Tregua e non paci. 
5. 

Vtisi Pavtenopi, 

E a ruzzulunì 
Scinniu pri polari 
Voti a PluUini, 
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6. 

Prì chidda facili 
Antica strata 
Ci li fa da Cereri 
'Rfprijaa sìgnata. 

7; 

E li Sebezzii 
Genj canori, 

E ccntu musici 
Alati cori; 
8. 

E di iMcipoinini 
La Geaiu serio, 
£ la medesinui 
Man di Berio, 

9- 

Ddà jiisu arrìvanu, 
Prigannu pura 
Ddu Diu chi rcgula 
Ln regnu scuru. 
IO. 

Di In meu sicnla 
Anacreonti 
Musa teanìra 

Passa Acheronti; 

1 r . 

hu Geuiu libcru 
Di U beli* arti 
'Ntra ala gran «ansa 
Ci pigghia parti. 



«9 

13. 

Virtufi c Genii 
E Musi e Dei 
DJà alibasciu portanu 
Voti ed omei. 
i3. 

È Itt mea specdriu, 
Grida Prudenza; 
E ndtt) ci repita 
• Beaeficensa. 

14. 

Cui dici: pensaci, 
Plutu, clù fai ! 
Ah nno accriscdi 
Li nostri guai ì 
i5. 

Coi dici: Beno 

Vali pri ceota; 
Di la so patria 
È i'ornanicatu; 
x6. 

E coi : U Tiuaili 
Di li famigghi 
Iddu determina 
'Ntra patri e figghi; 

'7- 

Signa a lu Genia 
Li voli primi, 
£ ad ogni scienzia 
Lo molli impriini. 



3e 
i8. 

Sulu Mudestia 

Nun dici nenti : 
Ma dJu silnnziu 
Qiianl'c clocjuentil 

Gira patetica 

Li cìrianciulini 
Ucdiiuzzi in circnltt 
A li vicii'i ; 

2'). 

L (idi coutiuui 

Sguardi smaniti 
Pari dìcissim : 
Vili mi capiti, 
ai. 

Cu tutti st' cssiri 
Puri c celesti, 
Quasi di giubilu 
L*Orcu 6i vesli. 

Tregua, «lenziii 

C h 'ntra luWerim; 
Tutti interrumpÌDU 
Lu cUiautu eterna. 

□3. 

Nun c' è diiii tenebri, 
Canciaa U acena ; 
Quk 'un pari 1* Èrebo 
Loca di pena. 



^4. 

Già d campcggiaim 
Li Mntimenti 
Bilìcatisfiimi 
Ed ipnocenlì; 

Già SI suspcnninu 
Peni e cunnanni 
Fri cui 'nn n contanu 
Ed anni ed amù» 

Chiù nun sbulaxzanw 
Jacobbi c cucchi ; 
Lu slissu Cerbcru 
Qiiudiu li vucchi. 

Accussk Tittira 

IVtra dd* ampia gratta, 
Qaaimu Proserpina 

Scinnìii ddà Slitta*» 

38. 

lAa quali Genia 

Junci d' arrassu ! 
Tulli ci accordanu 
Libera passa. 

La iacci amabili^ 

Lu purtanu'nlu, 

Dcstanu all' anima 
Lu sentimentu. 



Sa 
3o. 

Spira, a vìdirilii, 

Un non so gIiI.... 

Di min amarilu 
Patruni 'un si. 
3i. 

Sulu mustrannun. 
Senta parrarì, 
PaAa sta causa 
Ddà gnadagnarì: 

33. 

Ma s'ora è tncitu 
Cu la so Min, 
Ci parrà i' alitu, 
Ltt aguaidn duci, 
33. 

E li so lacrimi, 

E li sogghiazai, 

Lu ciatn caudn 
*Nira li labbruzzi, 
34. 

Chi scioggUi all' urtirou 
in diisti accenti; 
£ ascata ìmmolnU 
IaL,msuU genti: 

35. 

» O Tu, di r E roba 
» Forti Sigli uri, 
» Sugu'cu, conuscimi, 
a» Eu sugnu Amurì; 



36. 

9> Ma ca Cttpidìm 

» Nun m'uminalism: 
» Yirtuti ea seguita ; 
» Iddu lu TÌxia. 

» Anzi di Veneri 

» Lu fi^ghiu, 'uterra 
i> Bli fa Gonlinua 
» Ed aspra guena. 
38. 

» Di raru 'nseffliDiila 

a> Ristamu nui : 
» È pocu uu' anima 
w Fri tulli dui. 
39.^ 

a» Non dcfiderìtt 
» Concnpiscenti 
» Chi 'nciamnia ed altera 
», £ cori e nienti; 

40. 

» L* afleltu eu rcgijlu 
» 'Ntra li murlali 
» Cbin tanta e nmplìci: 
» Ln fiUaJi. 
4i. 

90 Un jornu, pensaci, 
>j Calai ccà sstiJla 
» Cu tia e PiosiTpina 
M Trimanti tutta. 



34 

4a. 

Quanna 'n Siciiia 

n Arsi la teda, 
» E fusli carri cu 
M Di sta graa preda. 
43. 

Eu firrìannumi 
M 'Ntorno a la cocchio, 
» Ddi spicbi e dd*ar?iili 
w Penimu d' occUiu. 

44; 

La Dia chiù amabili 
w Chiù bcJdu cu fici : 
» Quannu nni vitliuu, 
a» Eri felici. 
45. 

Fri la memoria 

» Chi fusli spusu, 
M Philuni, placati, 
»» Fu Ili piatuful 

46. 

Deh I salva Beriu ! 
» Falht pri mìa, 
w S'aBcÙ PMMerpioa 
» È cara a tìal 

47* . 

Ak ! di tri virgini 

» Figf^hi scimtcìiti 
» L' amaru trivulu I 
ai Sentilu leoU! 



35 
48. 

M Tira lu mrdicu 

M Sulu in un canta; 
» G parrà Lann 
» Falorì e duantn. 

so Parrà, mittennusi 
» Li manu 'ncnici, 
» Chìanlu amarissimu, 
» Palori duci. 
5o. 

i> Curri snllicita 

» V «utra a hi Ietta , 

» E volt indili 

n Iio diianta 'opettn... 

5i. 

» Chccchina!... amrnatulal 
» Ssa risu è fintu : 
w Porti la spasimu 
» Wacd dipintn. 
Sa. 

» *NtFa la domestica 

» Ara privata 
w Pippina trovasi 
3» Addìnucctùata, 

53. 

*) Kd a tia fervidi 
» Vali ìndirixxa, 
n Quotici e n accta 
» La Ikedda ttìxaa. 
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54- 

w Lassa... oh ^htacolii I 
» D'orrori china, 
» Li iìggtti picciuli 
» Cch Canilina ; 



» Sciama, jttannusi 

» *Ncoddii •! lu patri : 
3» Prima fai Tigghìa 
» E doppo mairi. 

jC). 

m' Oh Dì ti ! mi mancano 

» Vuoi c pinspri, 

» La pnna n csprimiri 

» Di la mug^bcri. 



57. 



i> Ah ! voi dicitimì, 
M Spiidi 'nfimali : 

» Pena pnivastìvu 
» A cliisla eguali ? 

58. 

I» Lu voli spingiri 

» Cu li soi manu ; 
»> E serri e medici 
n Manna lontano. 

•» £ la so laslinia 

» Chiù turtniiilusa, 
» Cà l'avi a leni ri 
» In pcUu chiusa. 
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60. 

» Ora sulliciU 

« Duna cunsigghi, 
c< Ed ora spirìtu 
5j '?<runi»i a il iìgghi ; 
61. 

i> Ed ora accostasi 
M A lu malatu 
» A cui pri fannactt 
» Darria la data. 

6a 

» PlutiHii, sniovatì 

M Sin scena orrcima ! 
n Cosà Proserpina 
» Patri ti renoa I 
* 63 

» Di mìa, dì Beriu 

>j Pietà li pigglii ' 
» Salvalu!... snlvalu! 
M Dallu a li figghi! » 
64 

Dissi: na lacrima 
Chi d acappau. 
La Dia di l' Ereba 

Si V asciucau. 
65 

Ammaluccbisciou 

L' armi dannati 
Cu 11' ocelli estatici 
. E sbaUncati. 
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66 

£ chianciulìanu 

Li Dei mimiri : 
Suhi è inllcssibilt 
Lu so Signiiri. 

La Parca niara 

Ln yraim isatn 

Firmava in aria: 
PinDÌa lu feto. . . 

68 

Mà 'un pntfi reggili, 
S' inlinniriu, 
E la SO forfici 
*Ntem cadio; 
66 

£ a la cadirìcd, 

Fa un scroscio, e lotta 

In mi Ili frìguli 
Si yidi ratta. 

7*» 

Allora in ooBini 
Gridao PJoloni; 
E dqì ribojnlMiNi 
L'olremi agnoni: 

7» 

3» Ora di Boriti 

>j Conni si tacchi a 

M Lu sUmi ? »> e torbidi 

là Sguardi scagghia. 
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7» 

Vulcanu, consala, 
» Falla chiù forti, 
» Comu la fauci 
» £ di la Morti. 

Uaizaru impiegaci 
» Ch'hai In chiù dnm: 
» T*«ssigiin,.. nn mcu1« 
u Fri sta ItTvra. 



4« 

ODI a.* 



Non scmpri (• inesorabili 
Plulu cu cui lu prrga; 
Ma quaima sta pri ccdiri, 
Tanna i «dira e nega ; 

9 

Piich'iddu nun pn smcntirì 
Lu libbru di lu Fatu, 
Unni di tutti l'omini 
Lu cuntu è registrata. 

3 

*Ntin pietà di Tessala 
Spusa lu Stìgiu Din; 
Ila vittima pri vittima 
Cangiau, nun assolviu. 

4 

IM lu Canturì Traciii 

Lu rbiatitu c 1' armonia 
'Mpcttu a la Dia di l'Erebu 
S'apersim la via; 
5 

Ma DOTI passau la gi'azìa 
Li porli di la 'Inferno : 

La patlu fu impossibili; 
Fa lu decretu eterau. 



6 

Qiunnu però lu Genia 
Di filiali Amuri 
Prigau chianciu pri Beha 
Infirmu geuituri,^ 

7 

Ottinni qooDtn oUeniri 

Nnn potti AlceitieOrlcn: 
Pirchì a si' Amuri cedinu 
Cupidu ed Imenea ; 

8 

Pirelli riulu e Pmscrpina 

S' arricurdaru a un tratta 
Enna, la matri Cereri, 
Ili hcriiiii, In mia. 

9 

E cpattra figgili fiora 

Vi diri iu tanta guerra 
ChMn Celu tri li Graxii, 
Ha fluimn qoattni in terra. 

IO 

Da 1' agni storti ad Atropa 
Sfui lu bisulca auaru, 
E OMii-e MNiA e ìa anta 
li scaldi rìlMkuii. 
II 

E Plutu in finta collira 

Chi da li sguardi spanni, 
Dissi a Vulcanu: Consala: 
£ ci assi^au ceot'amii. 



4» 

13 

Scossi lu Fato V ispida 
Ddusa iVuiiti, c scossi 
Li pedi, e la so sedia 
Di dJmnmu si cummossi. 
i3 

Si rìsintin In Gardini 

D'unni la tuttu gira, 

Pirelli vosi rispmitiiri 
Di iu so Numi all'ira. 

Lu Numi chi li seculi 
Impasta cu li aferi, 
Ciiuda di *inpettu Inalila 
Chi pan* a il pimeri ; 
i5 

L'alitu pri cui l'omini 

Curriuu o slorlu o dritto, 
Secunnu 'ntra li scculi 
Etcrnamenti è scrittu. 
i6 

Ghidd'diMi compenetra 
La menti di Volcami' 
Oli la q[>iuaU forfid 
Si .miaòraTa in manu; 

'7 . 

£ ci grìdau: » Li fulmini 
» CjOutra lì rei giganti 
» Fadsti, e impenetrabili 
» Anni a l'IIiacti enranti; 
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» Facistì contni Ifioln 
A Febo li saìtti, 

» E lu gran scutu a Palladi^ 
i> Fatali a cui In vitti ; 

» Ne ci iTiiltisti scculi, 

»> Ma'ulra lavuiu e darmi, 
» Jorna a saitti e fiilmini, 
» Anni à In sento e all'armi.» 

30 

rirmrnla dì Mulciberu 

Si* idea 'nfra lu cirveddu, 
E supra di la 'nciulini 
Dà un corpu di martedda. 
ai 

Cu 11' occhi e cu li )dita 
Mìacita sferri e scardi^ 
CÙora aggaimnafi e cancaii, 
E limi ratti e dardi ; 
aa 

£ trova olii la rugginì 
Non polli arrussicari 
Un rìmasnggliiu lucidu 
Di timpiraù azzari, 
a3 

Snrerdùa ed anticluffìmii 
Di la calìna «neddu,- 
Chi av?inculan- Prometeo, 
Pasto a rapaci ofiedAi. • 



M 

Lu fcegghif e cu li frìgnli 
Di r armi di la Parca 
L'ammìsca, e tutti 'nsenmula 
Supra la forgia *iicarca. 
ù5 

V ugni di liKnotanra 
Setriim di gurgioH; 
Ed agita li mantici . 
Quanto chiù forti poli. 

26 

Ventu faiddi e cinniri 

Jn autu vannii, c squ.igghia 
L'ammassa; e lu Dia subitu 
Aflèrra la tìnagghia. 

^7 

Indii ti ibniii, e fi>r6d 

Digni di 'Nfernu stampa: 
Poi critti cosa inutiii, 
Ed aatutau la yampa. 

a8 

Lima imbrunisci e lempira 
Lu taggtttu 'ntra la bara 
Chi da tri gali a Gerbera 
Pestifera tentava. 

ag 

Na punta di l'acerrimi 

Fragelli di lu ^Nfemn 
Poi scippa, ci la situa, 
£ arriba^ciau lu pernii. 
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Eccu cumpita 1' opera! 

E a r affumatu fabbru 
Kisu e piaciri scdinu 
'Ntra lu sgrignata lalibni. 
3t 

Piicbiy Valcanu reticn, 

E tanta prescia c tanta? . 
Lu cori ahi ! pri la lastima 
' Si sbattulia, si scaata. 

3a 

Fri tia tilt (Il lu Tartan! 
Rtpita, o Nani loppn ; 
E tenti già Proserpina 
Chi ddà ci si .di troppn. 
33 

^tisi Plutuni Verramu 

Zelu, e li manu junli 
Prima jsau 'ntra 11' aria, 
Poi !» aiumucciau la fruntL 
34 

Oh Fatui ed oh terribili 

Di tua dorizza esempin 1 
Ossa mìm e cinniri: 
Ddà sopra è la to tempia. 

35 

Oh Fatui Ahi cadi Scria, 
Comu struncatu ciuri 
Sutla l' arara fauci 
Di ronu mitìturìf 
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36 

Jttavi lu scutu Palladi, 

Chi vanu è lu so raggiu, 
Si nun valiu a difcnniri 
là jonia di ki saggiu. 

37 

E i^agnunau Parteaopi, 
Ghiancrana la mischioa; 
E arrispunnia da un vausu 
L'£cu di Mergellioa. 

38 

£ ccntu Cori e Gcniì, 

ChÙNweDQtt a cfaiantu ruttu, 
Tindana di du& niam 
La atissa aùim lotla. 

Lu Geniu di Melpomeni 
Cu la so lama dura 
Sculpisci: È chiusa Beriu 
DùUra sta sepuUura* 
40 

La Musa pd dà Pauma 
Hii¥ia di k Sdeta, 
Posa la manu, e tacila^ 
Ccà, dici, è la nÌÉ aeUl 

La Musa di lu Siculu 
Vati scuUu la cetra, 
E di jacinti e moia muli 
Oman k fiidda pam. 



f 
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Idi Geniu di li lìberi 

Bell'arti va e un pinseddu 
Ci appcnni in oiocaustu, 
Na squatra ed un scarpeddu. 
43 

V tìbauA mei ccà vegnann. 
Mesta *ntii]iMi PmdenM; 
Parrì a li mei sta mannara, 
Cantaa Beneficentt; 

E finiannu m circulu 
Attornu di la fossa, 
Eterna paci pregaiui 
' A l'onordiirotBa. 

llttdesUa, a la so solitu, 

Chianci, s'ingutta c taci, 
E *ntra li laLbra murinura: 
Paci a 1' estinta.... paci. 

A Tolu lenta e tadtu 
L'Annri filiaU 
Jund, ta)ia« poi gnuttica 
'Ncostu a In manna i*ali. 

Grapi la fossa; abbjacd 
La ci accula astutata; 
Cu Benu poi si vortica.... 
E cadi la balata. 
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DI VINCENZIO DE lUTIS 



ODE. 

Nee «I <fuid olim lusU. . . 

Delevit aelas : sprirnt adhuc amor 
yUnuUque comnUssi caiores^ 



Oh d animosi numen 

Arbitra Dea, cui l' adre 
Idee meste di tumulo 
Svolgoiisi a idee leggiadre 
Che limpide fiammeggiano 
Nel ten di «temità 1 

Scendi inyocafa, e • IT angolo 
Sediam de Y urna amica 
Ove di alate immagini 
Calcato stuol si abbica , 
Per meditarvi ed ergere 
inno de 1' amistà. 

3. 

Tulio l*età Tolnbik 

Urla scMnapone e sohe; 

Tutto di sua yertigine 
Ne r ampie spire avvolge, 
E copre di sue tenebre 
Con l'addensato vcl. 
Se suon di fama argoHca 
Sempre non k mendace. 
Preda cadea l'Atlantica 
De l'Ooean vorace: 
L'ultima de le Pleiadi 
Più non appare in del. 
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3. 

Ua TÌta ìuestinguibilc 

Vive chi accolse in stno 

E fomenlò le vivide 

Faville che inovieno 

Di là ve moto e fomite 

£ scopo ebbe il pensier. 
Pensìer che firaoge il carcere 

De le organate memlira; 

Qie immenso assorge, e ogni essere 

De r universo assembra 

Ne la vicenda araonica 

Di armonico poter ; 

Che scopritore ed indice 
De la infraogiba legge, 

I devii da reriatidie 
Anomalie conregge, 

Sb fallo esempio e stimolo 
Per r erta del cammin. 
De la pace domestica 

Tra le virtù privale, 
À insegnamento pnUiiico 
Del BeUo amante e Tale, 
Smentir non sa le origini 
De Tesser suo divin. 

5. 

Vive immortai ve sfolgora 
Nel suo vigor primiero 

II fonte inesauribile 
De l'immutahil Veto, 
n fonte inestinguibile 
Di archetipa Beltà. 
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Le cui riflesse ìnmiiguii 

Di attenuate forme 

Pur scorgonsi fralucere 

Ne Jc indelebili orme 

Oie ia suo passaggio imprimere 

Seppe chi uscia di là. 

6. 

Tal regioD ne i niuneri 

Di vale alcun non visse ; 
E in tenebre ravvolgerla 
^olle Plalon che affisse 
Sì presso le liiri alacri 
A r inaccesso suol ; 
E sol de* sacri platani 

Fra l'ombre del nislero. 
Coclea le cifre svolgere 
Del contemplato vero 
De' fidi suoi più stre&ui 
A ben eletto stuol: 
7- 

Che inutii opra c vacua 

È srellcro dal lesso 

De le drcee xnetaslesi 

Chi a mdma e brago è avrcsiOi 

£ sollevarsi ai nobili 

Destini suoi non sa ; 
Di generosa smania 

Chi non avvampa e bolle, 

Kè del suo centro esiguo 

Oltre il confin si attolle, 

Per abbracciar né l'anima 

TàUa Pumanitìi. 
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8. 

E il mio Beno al magnanimo 
Stuol si aggiungea de pocbi 
Per cui del Sofo d'Attica 
J delti non lìir rechi. 
Per cai co' vanni eterei 
Non ardue vie segnò. 

Del Bello ama!i!e e flamine, 
Fu il Beilo li suo (lilello ; 
Ma cullo ed ara ergendogli^ 
Ne rideal concetto 
De lé aimonie scambievoli 
II culto e Para ornò. 

9- 

Grande h il pensier che apaxia 

De l' alma Fisi in grembo, 
E or qua or là rimovere 
Tenta e ritenta un lembo 
De la yirgiaea clamide 
Ond'elk è stretta in sè: 
Ed or de gli astri calcola 
Gli ordinati inter?alli; 
Or gli atomeltl segrega; 
O in fibre ed in cristalli 
Scompoii rjiianto accessibile 
Al suo spiar si fè. 

IO. 

Bla è hello se nei vortice 
De le armonie n'TÌhra 
Dnce Malesi, e il massinio 
Col minimo eqnilihm 
Ne 1' alternar scambierdle 
Di armonizzato amor. 
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Gigante allor grandeggia 
L'idea ampia infinita; 
L'acque, le auretle garrule 
Vjron di amor U Vita, 
Ama l'inerte pomice. 
Ama e sospira il fior. 
II. 

Grande è il pcnsicr che iuamargesi 
Ne ]«■ 1 iiiiotc origini 
A diciiiar de' popoli 
' Le prime scaturigini, 
£ d' Erme Marte e Pallade 
L' alterno dominar. 

Ma è bello se de l'avido 
Desìo drizza il sicuro 
Volo oltre il rnorbtl termine, 
E va in stn del luturo 
De l' uom gP interminabili 
Destini a mediur. 

£ bello h se, nel férveie 

De l'apollinea vampa. 
De le indissociabili 
Tira/ic tra i valli accampa, 
Del triplo serto il triplice 
Onore a conquistar 
Che a lui fbativi intessono 
Per la fiorita via 
I lauri di Mdpomene, 
I mini di Talia, 
D' Erato e di Tersicore 
Tra il gaio folleggiar. 
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i5. 

£i dal risorto Fidia 

Ai reduci porlenti, 
F-i dt: li patria music» 
Ai magici conc(!nti 
Affisa in&aziaLile 
L'avida mente e il cor: 
E ouoTa vita «d -anima- 
Rende a le patrie «cene 
I^el nollurno spcUaCOlo 
De le beir arti pienct 
De la gara roriproca 
Maestro insegnai or. 

14. 

O Italia ! osava il gelido 

Abìtator de l'Or se 

Berteggiar, quando in catari 

Prediliger U scorse 

De la grand' opra scènica 

L'armonica unità. 
Non son le Aonie vergini 

Tutte figlie di (iiove? 

Tutte qui liann' ara e tempio 

Se son disgtonte altrove, 

Più belle se gareggiano, 

Pi& care in amistà. 

i5. 

O industri tinte o trattino 

La squadra e Io scarpello. 
Una è del bello l' indole. 
Una h ridca del bello, 
Ed indivise splendono 
Ne l'indiriao onor. 



Pera chi V arti ingenue 

Scisse c stringeva in argini! 
Immenso, incompressibile 
Frange i segnali margini 
Libero ii^gpgno e strenao 
Nel maschio sao vigpr. 
16. 

E a l'erta immoisurabile 

Di qticìl' impervia altezza^ 
Sornilc col sorridere 
Di nobile ficrez7ji 
De V iuipolcDte spregio 
A P infeUce aiit«r. 
E lui dell' arti ingenue 

CultoT maestro e acorta 
Addila poi l'attonita 
rosleritatc, assorta 
Di tanta luce al vivido 
Baleno abbagliator: 

17- 

Qiè da quel centro ignivomo 
^ Raggianti a mille a mille 
Le eccitatrici scendono 
Prolifiche faville, 
Per ridestare incendio 
Di eterna venustà; 

£, lui ma(•^^l^o ed auspice, 
Fra palpili soavi, 
Esprimeranno i posteri , 
Com'esprimeTaa gli ari. 
Per Cora e per Desdemona 
Del dnol la voluttà. 
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DEL SIGNOR JLAFFAELE STASI 

r 

ODE. 



I. 

Pcndca secreto ruilimo 

Fato sul capo al Sngrrio, 
Cui forse or questo tenero 
Nostro cauoro omaggio 
De l'aimonia degli Angeli 
Non è men -caro in del. 

Ed ei da' sensi l'animo 
Fatto remoto, e solo, 
Tenca del vasto e vario ' 
Lodiilo ingegno il voio 
Chiuso de' vanti proprii 
Kntro a V idea i'edel. 

s. 

A* dotti suoi tilenzii 

Propizio il Tel disteso 

La notte ayea, che a' Savii 

L'intimo lume acceso 
Più rende, e fa le trnrbre 
Vn\ amiche assai del dì. 
Pria la paterna gloria 

In lui sedMtft e accolu 
£i miro, onde a àebesii 
Lidi la prima volta 
Del lor maggior palladio 
Coro il tesor » apri. 



86 

3. 

I lari suoi medesimi 

In sè mirar poi gode 

Resi d* immense pagine 

Noto liceo custode, 

£ di saper moIiipUoe 

Ospite dispcnsier. 
£ follo in pssi accojrlicrsi 

Inclito stuolo amico, 

Come fra i dotti portici 

0el Peripato antico 

Un dS solea la Grecia 

n seniio aeheo veder. 

4- 

DI tanto oner la nobile 

Alma, ecco, ri già compiace, 
Ed il piacer fra i limili 
Soli del cor non giace; 
Ma iu volto a lui fd splendere 
Di un riso, il madilar. 
Ecois al secondo Fidia 

£i min òrnar le chiome - 
Da le seconde Gnuda 
Sua dolce prole, come 
Fea da le belle il Sannio 
Già i prodi coronar. 

5. 

IV sodi oraoenli annonidie. 
Ecco, ai Cantor di Tao 
Ode le laudi scioglieva 
Di Giptìa e di Lieo, 
E i crìn canuti palpita 
Pur come lui di amor. 
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Di più severe ìmniagiiii 
Desta il poter novello: 
Gih le gelose fiH-ìp 
Spira nel scn di Oidio, 
Che de l'amante misera 
Le ÌBsangaiiia nel cor-. 
6. 

No. . . d* empio nume vindice 
La Vergine di Qttito 
Osti» non Hh. . , già salvala 
Ei con Alonzo ardito, 
E de le scene il plauso 
Premia il sublime ardir. 

CoA so le sue glorie 

Fiso & sedea: tal suole, 
Da la palude terrea 
Giimla al senticr del sole. 
La maestà de l'aquila 
De' voli suoi stupir. . . 

7- 

Qoaiid^ ecco il fa da T intimo 
Suo contemplar divìso 
De* sacri bronù il firemexe 
Moltiplice, improvviso^ 
Che da' festanti tempii 
Frange de 1' ombre il sen. 

Sacra al maggior prodigio 
JEra la notte algente, 
In cui vagiva tremula 
La Voce Onnipossente, 
C3ie già tuonò dal Sinai 
Tn il turbo ed il balens.. 



se 
8. 

YoUo egli allor eoa fervido 
Zelo è «1 divin mislera, 
£ al Nume, e • l'altro TÌTere, 

Cbe la sua fc' già vero 
Scrisse, e fra i cori anglici 
L' alma rapila fu. 
X santi adclli |)ia( qiu ro 

A' rai Vero eterno; 
E lui tener nel prciuiu 
Volle del Gel superno, 
£ al fral 1* eletto «pìrito 
Pià non tomò quaggiù. 



(i) Il IfarehMo Beiio« dotato 4f m»ll« iogrgno, m vcr- 
MtMsimo in Yariì raoii dell* amano Mpere. 

Viisp caro a tulli gli uomini dotti de' nostri tempi. 

Huù padre fu uno de' foodalori, ed egli uno de' aocii deU 
r Aoeadenia delle Soietise io IfapoJi. 

Areva in &un casti ut» eopiocÌMtaia bibliolMo fircqucata- 
la da lutti i Ifttornti suoi atiiici. 

Egli fece curouarc di rote il celebre Scultore Caoora per 
mano di tre delle aoe geaiili figlie. 

'J'r.idiisse Anncrcont*-. 

Compose pel Rcal Ti;atro di S. Carlo l' Otello, e la Cora. 
SerÌMO DB Traltato suir loamortalìt^ dell* aoima, ec. 
Morì improvvisamente nfl Hatale tSao. 
Q iptti fatti della sua vita ti ranoo eiprimende sella pre- 
acute «ooipociaioue. 
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DEL SIGNOR DIEGO 80BIA. 



SCIOLTI. 



Lira h nollc, c muto il mondo intero 
Giacca ntir ombre e nel silenzio iuutcrso: 
Dall'ime suo voragini profonde 
Tuonò il Yeseyo orrilnliiietite,. e a nn tratto 
Sull'erto cima un Name orrendo apparre. 
Monte il diresli su di un monte apporto, 
Gos^ grandeggia in alto. A dir sì prese 
Con spavenlcvol voce, — m O Italia ! Italia ! 
M Gran tempo è già che. del Sebcto in riva 
» Dorme soniìo di morte un Genio illustre; 
M Nè un monumcuto ancor nò un tempio ergesti 
» Che serbi eterne ai secoli fafym 
» Nella memoria sua le lae TÌrtiidt? 
» Vuoi ta cke tm Berio eterno oliblto ricopra? 
u L'ombre deh placa ormai dei tuoi gran Hgli ! 
M Se il lor destino h il tuo, deh! innalza ad essi 
M Alto nn Irofco clic ai di da te remoti 
M Le tue grandezze r le tue glorie attesti. 
M A* popoli cbc fiir mira e fa senno : 
M Delie lor gesta quel che a noi rimane 
w Non h die istoria dt delitti: altari 
» La Fama eresse alla perfidia nmana! 
» Rimembra, o Italia, i secoli di Roma 
1» In tempi, in cui fnndò Irnnn di sangne' 
1» Su la Tiineslìi del popolo Latino, 
» Il reo poter di un Idra orrenda; in tejnpi) 
>» In cui vivoano i ciltadin dei Tebro 
a» In vittime c satelliti divisi. 
» In qutt funesti tempi, allor che aogiiito 



» Ftt ù dritti di Roma il mondo inteio, 
M Visse un Catone die da eroe lottando 

4> Contro il dcslin della sua patria oppressa, 

» Quanto il polca solo una man , sostenne 

» La vacillante libertà del Tebro. 

M ^'"auo ogni sforzo, seppellì Catone 

» Fra le rovine della patria estrome 

» Sua sacra indipendenza: o eroe sublime 

» La di cui morte egli è il maggior delitto 

» Di quel Fato crude! che a tutto impera ! . . . 

» Eì cadde sì. . . né nn tempio mai -^ii si erse! 

» Ed or di lui solo il gran nome appeua 

» Debil'aura di fania a noi trasmise: 

n Ma i irtonumeuti <!' un IScrou sci Loiinc 

.» L'ingiusta Roma, -onde eternar sua infamia! 

9» Italia, or se imitar tn mai sapesti 

M Nelle TÌrludi un popol tal, dehi almeno 

» Non l'imitar nei fallì. Ai tuoi gran figli 

•> Le tombe innalza. Che se ai di futuri 

« Avravvi un vii rbc di viltà ti accusi, 

3> Alla tua gloria lìeu dei tuoi le tombe 

>j Impeiietrabil scudo. E Bcrio istesso . 

M Insegnerà dal ano sepolcro ai figli 

«c Delle remote età, che ognor fii grande 

>} La patria sua ; che ognor di eroi fa madre; 

» Cli* esser merlò, se pur non fu, felice: 

» Ch'esserlo è sorto; sol virtù <• il Jiurtarlo. 

w Ed io, che figlio della terra, impero 

» Su la nube degli anni, e nella destra 

M Stringo i secoli tutti, io stesso, io stesso 

.» Io tua difesa moTerò mia voce : 

x> E I detti miei fien falmÌDÌ del Cielo, 

» Che salvan F innocente e ahbatton l' empio. » 

Disse; ^fremè; mirò d* intomo. . . e sparre. 



6i 

DEL SIGKOa GIUSEPPE DE* MEDia, 
. POCA, m MIRAIIDA, 



ODE. 



I. 



DuBijuc del tempo ▼itlima 

Sol non sàran le bellicb* opre e i fasU 
Di coraggioso Doce, 
Cui far cagion di gloria 

Della sua patria i pninsfi ? 

E suir ali la Fama il serio adduce 

Che il crine un à\ gli cinse, 

Rosso del sangue cui spargendo ei vinje? 

9. 

Jlcnlre dell' alme nobili 

E gli -tth e le virliidi al nuUa in- seno, 

Cnverli dnU' obb'.io, 

Volan ratio de' secoli ; 

B clie trapassi almeno 

Alle propimiue età, Palate Die 

IncaorabÙ niega, 

E fin «il nome 1* atro rei dìapiega L 
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3. 

<Coi«i srlaraai, sul margine 

D' un omìi fonibaf del Sebeto in riva. 

Coronala d' alloro, 

E cui ricopre un salice 

Che il picciol fiume avviva. 

Colà scolpito io lessi in cifre <Poro.* 

A Betio che qui giace^ 

M modello dé Padri etema pace. 

4. 

Salve> poi dissi, o cenere 

Di Uri che non oonobbi e che pur slimo ;' 
Poiché lodai sovente 
Il snon della smi celerà. 

Mentre imitando ei primo 
Dì Motaslnsio la diffìcil mente, 
* E lo stile s"ì lirllo. 

Di Cora il rio dei>tin scrisse, e d'Olello; 

5. 

liui, clic dell' arti il Genio 

Al buon Canova in amistà cougìorse ; 

PiT cui l' opra migliore 

Dello scarpello egregio 

In sua magione aggiunse 

A' bd dipinti che faceapgli onore, 

Ed die incise carte 

■Che d'Anglia ne nostrw perfetta l*arle: 
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6. 

Delle Muse nistodia 

Fri r illustre albergo. Iti rtooolti 

he' più fs'IÌL' Ì"i^«'g'^' 

Tcnca, Jegli anni vindici, 

I pellegrini c molli 

Dotii Tolonù, e di Sofia ben degni : 

Nè sol per se tenea, 

Qk* altri (f un tal tesor spaio pttMea. 

7- 

Oh ! com' era delizia 

Della sposa a lui cara: e ancor piii cara 
Ghè, contrastata, oUenne; 
S) die tottor nell' anima 

- La ricordanza amara, 
Cagion per lei di giusto duol perenne, 
Serba si salda e forte, 
Oms d' un tal colpo si penilo la Morte. 

8. 

Le figlie sne pur piangono, 

Cìi' eruilite da ini, Ibrman V onore 

Del bel sesso gentile : 

E se lodar le istorie 

Tanto d' Aspasia il core 

E ad Elena trovar nulla simile, , 

Fu sol chè air età nostra 

Era dì lor beltà data k mostra. 
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9- 

Qui tacqui : — ed all' Italia 

Io volsi addoloralo il mio peofì^ro: — 

Vii' fij»li (noi più degni 

Tempo già fu ch'ai posteri 

Andava il nome «Itero: 

Altro iranto or non dm a* colti ingegni 

Chi; picciol* urna: e questa 

TuUa de* pr^ lot memoria resta! 

IO. 

Ma (piai d'eslro fatidico, 

'Non ioTocato, in me raggio diaccse! 
Chiaro alh mente ei dice: 
O a Fama il troppo scuotere 

Fiacche le penne rese, 

Cui più r usato cicl batter non lice, 

Ovvero entro la tomba 

Del gran Canova, seppellì la tromba. 
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. JGNBLLl CJRTOHJ 

ELEGIA. 

. Pieridet moestae^ eamen mme reddU» ad umam 

Quam decorai passis mjrrtus opaca couUs, 
Cermte, ut ipsa suo éUtcH de pectore questue 
Moerore ingenti perdita Farthertope» 

Ac qualis Niobe mutatis saxea flhris^ 

Orphcus aut cava Jlevlt ab Euridice; 
Plorantes qucruìo praebent modulamine Vates 

Debita vivtuti praemia^ et ingenio, 
Occidit heu Berkts^ quo non, praestantior aiter., 

Et Pindi perUt gloria tUàcisoni, 
Okquaepura Fìrum quondam Pietasque Fidesque^ 

Quae morum omavit nobilis integritas t 
Adfuit ut miseris^ pressit quos tristis egestas^ 

Optato tandem praedita praesidio ! 
Quid memorem^ ut frlix^Phoebeo et concitus oestro^ 

Musarum i^notas coeperit ire vias ? 
OrtUS ab Heroe, ingenuas qui Paliadis artes 

Et fimi dextro Numme^ et excokUi , 
Jfunc studet AonUs animum mulcare CamoeniSf 

Et plectro argutas sollicitare JldeSf 
Sedulm ac vertit^ placido quae carmina cursu 

Finosi lusit Teja Musa senis: 
Nunc Sophìae viiides doctus conccdit ih hortos^ 

Illius et largo munere fundit opes. 
Sic animam fato mortis subducU iniquo, 

Quaequeiiiamy monstrat^ spUndidasoramaneai. 
Sic ftuit illimis, ^fiavoij i simillimus auro 

De pidehroy vena divite^ seribii opus. 



Quod si Jlorenfes Sirenis percutU orast 

Et fremii horrisonis iurbidus Auster aqms\ 
Fert tmirnus studiis dudum vigilare scvcris^ 

Dani favet ingenio ruris amica qiiics: 
Aut petit Ascraeo curarum oblivi a fonte i 

Vt vaìeai viiae tergere anuuitiatt^ 
ffinc iuot doeté Beri^ 

Qaae tanuim eele6ni<, mmda Fama, decus, 
.Non haec tempus edax sternet praecoma^ et isthaec 

Immemori haud virtus defiuet ex mimo* 
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DEL SIGNOK MA&CHESB CICCATONE 

ODE. 

IDnnque da noi tributo 

Or di spregio or di duolOf e d' ira lonpre 

È alla Patria dovuto? 

E desta affetti di diverse tempre 

Chi appena ardisce, e a stento, 

SoUevani alPonor d'nn pentìmaiito? 
Ella «orda ai perìgli. 

Che solo può sentir chi non li marta ^ 

Su le toniLc dei figli 

Sdegna di pianto dar pietosa offerta; 

O tardo il versa tanto, 

Ch* è un delitto per lei fin anco il pianto. 
E a te. Berlo, se porge, 

Dopo un lustro d* oBblio, merlato onofe, 

Chiaro per lei si scorge, 

Che imran pensasti a rendetìa migliore; 

£ die all'onte tediata. 

Per mostrarsi men rea, si mostra ingrata* 
Ei fu... saggio ci non trema, 

Ma giubila in seguir V ultima legge. 

Ben sa che \ ora estrema 

Prima diTmta innanzi a Iiui, che regge 

Di nùUe orbi il goTemo ; 

E non ^nngs straniero al Bello eterno. 
Ha pria la lira arviva 

D' amor non suo, che inebriato ride 

Di canizie giuliva; 

Gli grava poi la man d' anni omicide, 
£ di fatai. ferita 

Ministro il rende -so hdtà sopita. 



es 

Vide cbe Italie tren 

Era di premii, e nciUe colpe iilene 
Resa a hii non men cara, 

Eì più giusta la volle e la corresse, 
£ del suo Fidia al merto 
Di^ per man delle Grazie il più' bel serto. 
Ma di SI grande omaggio 

Pari esempio la Patria a iui non diede ! 

Volea r ingiusto oltraggio 

La saa prole emendar , ma il Fidia cede 

All'ultima sua sorte, 

E con la Patria ooogiuiù ia Morte. 
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DEL SIG. DOMEMCO DE MARCHESI ANDREOTTI 



ODE. 

O Dalia, dalle anorte 

Guance disgombra il diiol che n ti accora: 

Se fin dopo la morte 

Or chi fu grandi* in questo suol SÌ ODOra, 

Degni di te vedrai 

Tornar tuoi figli, e Italia ancor sarai. 
È Ter i^*oltre la tMnba 

Kon yan le laudi che mercar le genti; 

Ma pur se noLil tromba 

Farà di quei che fur noti i portenti» 

De' ciliari figli tuoi 

La polve ancor sarà geline d'Eloi. 
Cantar però citi ua giorno 

Tant' ala sol camniia di gloria «tese; 

CShi d'ogni merto adomo, 

Incitator del merto altroi si rese; 

Chi grande, pur sotterra 

Disceso, al tempo ed aU* obbiio £i gami; 
Chi con fervido ingegno 

Sovranamente un di ne pinse il Bello ; (i) 

Chi fc' noLil sostegno 

Delle scene, brillar Cora ed Otello ; (3) 

Opra è difficil tanto 

Per me, che tronca sol mio labbro il conto. 
O tn che toIì altera 

Sopra le tombe a dar vita agli estinti ; 

Tu la cui voce impera 

Su V Orbe, e manda ai secoU, distinti 

Dei generon i fiisfi. 

Solo tanf opra a sostener ta basti. 
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Di Bcrio or va t' anìctUi 

A dir le gesta, ed alle genti ìnsi^na 

Ch' lUlU è ancor l' eletta 

latria de' grandi, che virtà tì regna, 

E che alla gloria avvezza, 

Forse arrossir iaria chi la diqpresca. 



(j) 11 Marchete Beri© scrisse un Trattato sul Bello, 
(a} Drammi •crìtti dai Marchese Beno pel Aeai Xe«« 
in 8. Cado. 



Digilized by Google 



7« 

DEL CAVALIERE A^GELO MARIA RICCI 

CAPITOLO. 

Lasso! € die far dovrò... ? f «mioo estinto 
Cantar, eh* orami sprone ai modi ascrei, 
Va\ or me lascia dai dolor qui vinto ! 

Cosi «IìccjicIo.. . ( e clic più dir potrei? ) 
Cliicdi ii la K'ira ; e memori di lui 
Me la pojgcan piangendo i figli miei* 

Come un poco dal duol risorto fui, 

Sovra d'nn foglio di sua man vergato 
M* afBsLrileggendo i sensi sni ; 

E sull' obbliqpo cubito appoggiato 

M' addormentai, preso di tal ilolcez» , 
Che lo rividi più che pria Leale, 

Come un amico che 1' altro carezza 

Tornando in patria, e quel restando al lido 
Pieno di disianza e d* amarezza: 

E a te, Fidia novel, che impugni il fido 
Scalpello ad eternar Ut cara immago, 
Il segreto dell'anima confido. 

Di star pareami là vi geme il vago 

Fluito presso all' avel di Sannazaro, 
D'esser vicino al SUO Maron sol pago; 

E tra «jUcU'urnc ove cantando al chiaro 
Raggio di Luna errar godon talvolta 
L* ombre canore ancor d'Amo e di Maro» 

Vidi funereo sasso ov'iaa scolta 

Nota cifra, e sovr* esso abbandonate 
Tre donzelle piagnean con chioma sdolUl» 

Belle tutte eran sì, ma la pictatc 

Si le imbiancava che parean di gelo 
Ovver di parlo lapide intagliate: 
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Una il sasso abbracciava, e agli occhi un velo 
Si fca... (][uesta il baciava, e quella all' etati 
Tendea le palme e iacea forza al delo. 

Sedea vedova moglie appo lo pietra, 
E di quetani lor &a cenno myano, 
Come clii pace impone e pace impetra» 

£d ceco approssimarsi di lontano 

Giovine sposa che col capo chino 
Due hambolelte conducca per mano. 

Recavan di giacinti un cestellino, 

£ ai sospir della madre ad ora ad ora 
Meste si soflèrmavan sul cammino : 

Appiè dell' urna veutilate ancora 

Da moli' aìira febea giacean più carie, 

E qui Otello era scrìtto, e quivi Comi . 

£ il Sofocleo coturno in altra parte 

Appoggiato, e la lira c le corone, > 
E rime tante e ^ diverse e cparle: 

E in Lazio ed in Argolico sermone 

-Volmni aperti, e si leggea dincontro: 
w Di Cadmo e degli Jtridi lo piango Jldone» 

M'o<li, o Fidia novello: al dolce incontro 
Al caro pianto delle tre sorelle, 
A SI bel tluol che mi venia di controt 

Io le credei ie Carili, o per elle 

Tre dello suore del Castalio coro, 
Ghè 1* aspetto talor prendean di quelle. 

Quando sedendo intomo al padre loro 

Spiravan sensi , e si fingean sembianti 
Pieni d'onesto filial decoro ; 

Ed eian desse le figliuole ani.uiti 

In hii che tutta la bell'alma pose 

Di (j^uelie; oud' anco in ciel da che che si vanii; 



Quelle che il crine ti cingcan di rose 

Infra i lauti convili, e volte al padre 
Pendean dai suo sorriso ossequiose. 

Ben ravvisai da ^uel dolor la madre, 
Che per tre Tisi provoce e rìbeve 
Le provocate lagrime leggiadre. 

Qudla che in cupo duol s' avanza leve, 

Pari a lei che al partir del drudo ÀBÙfO, 
Tanta dal tuo scalpcl pietà riceve; 

Quella che ai passi eguagliando il sospiro, 
Due baiuLuIette a lento passo mena, 
Figlia è pur di colui, che in lei rimiro.. 

Oh come il vivo immaginar trae kna 

Dai giorni antichi che paasù con qndio; 
E poi mi torna alla dogliosa scena f 

Poiché costei fu giunta al tristo avello, 
S' inginocchiar le care bambolette 
In cui duol prematuro era più bello : 

Ai vel materno si tcneano strette; 

ti l'una e l'altra, il d^io immùdita 
Di qualche lagrimucda, alquanto alette; 

Poi lievemente sulla cetra avita, 

Qoal solcano coir Avo a lor talento* 
Steser furtive le tremanti dita ; 

£ sia dell* innocenza alto portento^ 

In cui de' padri il primo amor rivive, 
Sia pur prodigio dei divin concento j 

Ecco dall' urna le semhianie ivn 

Apparir dell'estinto in bianco aspetto, 
CÒm* astro coi mgpada ciroonscrÌTe. 

Con braccia aperte e con paterno afTelto, 
E coi lumi su lor grondanti e chini. 
Figlie e consorte ei si traeva ai petto; 
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£ a lui d' infonfro con volli supini. 

Come a colombo il cibo a dimandare 
Coi sporti colli i teneri puldiu» 

Enui molte le icmViaiwe care . 

Di tanti amati volti, e in ciascun vìao 
Il dolore e Pamor non avea perei 

Talché forte gridai da me divìso: 

Lascia, Amico immortai, lascia ! che fai? 
Vuoi tu forse condurle in paradiso. . , ? 

Deh lascia, Amico! e di che più pregai 

Il Ciel, che te rapilo in lutto e in pianto. 
Parte di te qui non finisse mai. , . f 

^ eì che damisti condbbe tanto. 

Si volse a me dicendo : a che ti resti, 
Se d' amar chi V amò tu pare hai vanto t 

Ed io. . . volgon per me giorni funesti, 
Ma picladc ed amor, congiunti, amici 
Me pur trattcugon doloroso in questi j 

Giorni alla pace e verità nemici , 

In cai dascan à. h pi& dertro e saggio, 
Quanto pi& latra dalje ascree pendici. 

Me che plaudendo a nullo feci oltraggio, 

E trassi.. . ( ed in ciò far fummo «Oiendae ) 
Dall' onesto mentir 1' altrui vantaggio ; 

Me alcun rimproccia. . . ( e 'i\ dono all'arti sue) 
Che d' Italia cantai la sorte, ahi lassa I 
Non qual esser dovca, ma qual già fue. 

E qui l'amico uà soggiunse in bassa 

Voce. » Se tanto a me per cor soaii|^, 
M Non ti curar di lor, ma guarda e passa} 

£ passando inchina a Fidia, e digli 

( Poiché solo alla Mortn ci può far gtierra) 
Che se l' immago mia serha a' miei figli, 
In del mi cesto, ed ancor viro in terra. 



DEL MARCHESE DI CAUTM FRAITCESCO HI&EUI 
SCIOLTI. 



> Più «mi cV U Mrin, |^ » il 



MoTea dal Mellt la canon Tpcs 

Del generoso cui stringea dolore 

Pe *1 tristo editto , che dal nostro pianto 

Lunge imponca gì' Italici sepolcri, ^i} 

£ sentita ncU' aliua era tal voce 

Da lui , che sol polca co '1 nobil yerso , 

Air ome de* Scaligeri d' appresso , 

Tanto oprar , cbe or per noi 1* Itala cetra 

Toccasse Omero nel cantar «PmìSM» (a) 

Candid* alma Ippolito , del sempre 
Mesto Foscolo indomita sdegnosa 
Alma, a voi torneria sommo conforto 
Star tra questi gentili , e veder questo 
Dar dì fiori, di lagrìjne, di verai 
Ddl' ottimo degli nomini mU'ann. 

E tn , nll'nma tua , laada , o Franoeaeo, 
Che io m' inspiri quel fremito, e soave, 
Ch* egli è d' amore il fremito — Le sole 
Tombe de' Sommi il mandano — e la tua, 
Che pur sei Sommo — E lodisi la chiara 
Mente , e '1 petto santissimo che taxilu 
Ti valsero , perchè questa diletta 
Goman Patria» di te, come òià fMP 
Miglior ano 0g^o , « tencii^ oiMn* 
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Piangetene la perdita , leggiadre 

Donne 4' luììa ! Io io come le belle 
Persone ài pietà s' ornino , e come 

Il lor pianto le meste alme consoli. 
Caro c il dolori! che di bella donna 
Sta su '1 volto ; e più caro è se costei 
Nacque figlia d' Italia , di «questa 
Terra ore Iddìo mandò tutte virtudi, 
E 'I mondo qn) conoscerle potette. 
E le Donne d' Italia son gentili , 
E jiort.m tulle la pietà nel core. 

Era del Lei Paese , e per pictadc 

Che l' Afro le destò di sue sventure , 
Gii pose amor Desdcmona. Non reco 
Al mio pcnsier , che un salice cortese 
D' ombre, all' amica del sdo cor sorgeva : 
E tal , Francesco , la pingesti a noi : (3) 
E di' io per te , po' lei , per ^éila mesta 
Fedele amica il mio sospir non mandi. 

Quando il Sol cade , e piangono , parlando 
Di te, le leggìadrìssimc che figlie 
Ti nacquero , io pur piango c di te parlo. 
E se un Angelo in Gioì rej^islra i nomi 
Di quei mesti die tengono il pensiero 
So *l sano che i lor cari asconde al Sole , 
Som la stessa pigine , d* appresso 

I dolci nomi dell'amale figlie, 

Tu leggerai , Franceseo « U some mio. 
E gioja inestimabile mi reca 

II porvi mente , che mi dà ccrtczta 

Dell' esser pianto un di , quando spogliata 
Dèi sno frale quest' anima si senta ; 
Hi dà certenca che de* cari mSei, 
Per la pietade che di me U sHuse^ 



Registri i nOBii un Angelo ; e tra questi. 
Quel nome che nd cor porto scolpito : 
Pensier gentile che consola tanto , 
E eh' io nell' alma accoglierò I Sottcm 
Dormo, e miste alle lagrime deU' AH», 
Le lagrìm* di lei che amor mi porla 
Del mio sepoIcKO imperlano le loae. 
Chè il ferreo sonno rompere non puossi , 
Quel che dormi , o Francesco ? — io ttitlo U mio 
IJel tuo cor verserei — Ne' tuoi primieri 
Anni tu pur su negro aspro macigno 
Potesti , sol che te 'i\ prendea vaghezza, 
Dello smeraldo contemplar la Ince. 
Cbè aempre, percbfc IwUo era il tuo ifirto, 
Qninlo redcsti ti si volse in bello: 
fior vedesti sorgere che '1 puro 
Dolce sospir di Zeffiro chiamato 
Per te non fosse a dargli vita — e questo 
Del nostro ciclo unico azzurro , e 1' onda 
Che baciar può l'arena ore Torquato 
Giom orma imprimerà, al tuo cor tanto 
Di gentìlema italica por «Uerol r 
Qaesta , o Francesco , a piangere amore , 
E di pietade a piangere ti trasse. 
Questa di vita nel cammin ti mise 
Consolator del misero — e la tua 
Pietà fe' belle le sventure mie. 
Alma benigna , il So , quando io mi tàtAai , 
Fiorito il Tolto » dal materno ampleno, 
E ri tonud , direno ahi qnanto t il fianco 
Trafitto e'I volto pallido *^ sovente 
T* appressavi alla mula egra mia stanza, 
E '1 silenzio e le tenebre, che a nullo 
Daran varco, arrestaranti — la mia 



Sorella, (fuel richiederle che pio 
Facevi tu del mio martir, venia 
Recandomi— 'lodavasi di tanta 
Pielà di te parlatami sorente, . 
Quando weio sottarra eri— Perdona, 
PerdoDa al cor che piangcmi, clic gronda 
Sangue^ e che vuol dal battere fetale 
Rimanersi una volta, al cor perdona 
Questo piegar dell* umile mio verso, 
£'1 sofiermarsi sul!' avel di lei, 
Sorto, è tre lune— Un tempo ella le voci 
Udìa schiuse da me: M non mi ajuti^ 
Dolce sortild? e m'erano conforto 
Le sue preghiere, i gemili, quel mesto 
Levar degli occhi lagrimnsi al Cielo ^ 
Or io la vidi esanime ! — le luci 
Come da un vel coverte, e poi ridenti 
Porle su i fior, che al pie tenea l'Iramago 
Del Signore del Gel, morente in Croce; 
Poi rÌTolgeile a mot mofer le laUbra, 
£ non potermi dir; fratdhi io muojo 
Chò Morte il dardo nel suo cor gentile 
Non pria vibrò, che del suggel di piombo 
Segnò» spietatal V amorosa bocca! 



(t) Foieele da Bretda diretse a PindemoDie ia Verona 

il carme de' Sepolcri. 

(3) I. PiodemoDtc è il felice volgariz»ior(? dell* Odissea. 
(3) Berio è T aulora del dramma per musica = Otello. 



BEL BA&ONCnVO VIARGESCO D* Xmo- 



s o y E T TO. 



O dell* Italo suol parte pià Itellal 

Di vati c sofi Te madre e de* forti 
Disser le istorie onde alto il grido port^ , 
Di cui (uttor la gloria tua si abbella. 

Dal tempo ^dace e da maligDa stella 
I chiari figli invano a Te Sor morti: 
SoEgoD ben «Itti a ripannie i torti: 
SI, Partenope mia» ad lònpie qiidk 1 

Si accendon 1' alme nostre a santi affetti : 
Forte sprone ad onore a nobii fama 
Vive sul>li2ne ne'Sebexj petti. 

Di Gloria pur fra noi ferve la Inma: 
Si lodan d* nn Poeta i piegi detti , ^ 
Un Saggpo ancor estima^ nn Seggio l'ama. 
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J>£L 8IGH0E VINCENZO PIHTO 



O D E, 

Se mai dagli alti giri , 

O?* è tuo spirto tn' piaeer del Cielo, 

Se mai quaggiù tu min , 

Vedi che al cencr tuo non è di velo 

Il tempo , eini il rischiara , 

E reca fama al nome tuo più c|iiaie* 
Altra gloria or non vanta 

Quest' almo suol ( ucU' armi un dì possente, 

E d* alti Eroi sol pianta ) 

Che onor di studi, e di Tigpr di motte: 

E a te, COI sempie Ivama, 

Drizza i sospiri, e dall' avd ti chiama. 
• Di lagrime tributo 

Al tuo cader , qiial dee d'Italia mi geme. 

Non resi io no , chè muto 

Restai, coni* uom d' ogni valore inerme; 

Ma d'alto spirto hai vanto, 

Se tardi metti il sonmio onor del pianto. 
Per tua per nostra f^oria, 

A quegl* Itali sommi tra «[iiai vivi 

DI, die la tua memoria 

Quaggiù si onora , e che da noi partivi 

Sol per unirti a loro , 

Che fur y mentre vivesti, il tuo ristoro. 
Quando colà giungevi. 

Quel Grande cho innnortal le* Attilio e Tito, 

Sol quei lungi vedevi 

Quel uom cut fosse il primo onor rapito. 

Ma non v* ha basso affetto 

Tra Glandi : d cono e li si strinse al petto. 



Si 

Oh Bcrio ! onov di qvesU 

Antica terra , ah ! vedi e allegra U ciglio 

Vedi quaggiù chi appresta 

Onor sul marino che ti chiude , e figlio 

Ti chiama ? È desso il Bello , 

Che di fior sparge il lagrimalo ardlo. 
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TAEQUUIU VULPES 

ELEGIA, 

Ut Berium^ nobis quem mors theu absitdU olinty 

j^iuic tecum ipse cananiyposcìs amica cohors? 
XiU sf imiti is opus est: Berium cecinisse juòemur 

lamdudìini sacro foedere amicitiae. 
Quod mihi scnbebat vincto^ et sermone soluto 

Jdservo : gatae sunt sua sciita mihi. 
Jtte meos versus ^ sua eamùna et ipse vicissim 

yertebam Latiis Itaìicisve modis—- 
Quem docfriiia inflat? — f^acuo qui pectore: doctus 

Quo lieriu*: magis esty hòc magis est humilis. 
Ah memini memini queis morihus ili e micabat^ 

Quo cultu ingenii^ qua probitate Sophusi 
Naturae arcana^ et rerum primordia nosse 

Aere UH siudium vivida atra fitit, 
Artìhus ingcnuis pollens quid pulchrius esset 

Scuiptum vel pieium cernere seOus erat, 
Italie a y Laiia^ Graeea^ Linguoijue Britanna^ 

Gallica^ et ffispana^ Theuthonicaque loquens 
Advenae erat Ci^'is^ Chi advcna : Chis amande 

Te celebrasse (lccet...Te coluisse... f^irum 
Jain speciale mihi videor^ qui sutivis et ore 

Argutis animot exhilarat taìiBuS', ■ . 
En Berium aascvUo qui mìseens utUe dolci 

Elaquii versai corda lepant etU, 
Ut Geniior genitis praebens quae munera poscwtt 

Diversa y ad se omnes attrahit atque beat 
Dum capii hic nummos^ libros quibtis algeat ìlle, 

Obtinet alter agros^ obtinel alter eqftos; 



Sic Berius quemcumque suis virUUibus ad se 

^lUciens dives pluribus unus adest. . raeque 
Hic vìr... Hic et moritur!.. Morianfur monstra^ Fe- 

» Mortiiiis liaiuJ oinnis ( f^ox rnihi corde tonai) 
M Psatas cimi qualuor, se dignas, liqucrii lllc ; 

M Iti qiiatuor BerìiiSf conspice, TÌvit adltuc 
M NaUs ipse queis aniniam fimnavit, imago 

M Ut modo nvk omnes non iemerata Patris 
Jd vox corde mihi..^ffattd/allor...DignissìmaPrUes 

Firmat adirne grate qiiod mild corde sonai. 
Plaude M a uUe ttùi (Jas est ) iìòi plaude manto 

Primacvae : supen's dodbus Illa nitet : 
Quae cordis vìrius 1 Quae graiia frontisy et oris I 

Sed quae pulchnt manus? Fix habet uUa parem* 
Imperiale, cui nupHi Soror altera^ laetas 

De tanto grates nutnere solve Diis: 
Quae cordis virtus ! Quae graiia frontis et oris I 

Sed quale os ?.. Jd habet ^ juro, quid jingelicum. 
Care Stalella tibi Laura uxor! . . Bisit amica 

Sors tibi. . . Petrarchae conspicienda foret\ 
CamUna piv Lauro perjunderet Jlle recenti 

Queis certo ^fieret iivida Laura velasi 
Quae cordis virtusì quae gratia frontìs et orisi 

Sed qui ocuU ? . . StMiae lumina ima micant. 
SaJvcy eulte Beri^ te Fuipes laudibus ornai 

Cuni laudct jiataSy dulcis amice, tuas. 
Quarta sed lue querituv juvenis — Ncc noininor Ipsal.. 

Innupta bis miptis nosceris esse soror: 
Quae cotxiis virtus ! . Quae graiia frontis et oris ! 

Fklix conjugio qui tibi juncius erii» 
Has moriens naias Berius cum iiquerit^ JUum 

In natis vivum quis n^et esse suis? 



fERSlONE. 

legat ipta lyeoris. 



]3i Berlo che a noi già morte rapio 

A celebrar le lodi^ o schiera amica, 
Vuoi cìie sciolga or qni tcro il canto anch'io 
Uopo nou \' ha di sprone : A me 1' aulica 

Salda amistè die ambo ne striiue, or viene ■ 
Che in fondo al core imperiosa il dica. 
Quanto egli un dì a me scrisse in prose amene, 
0 in rime, di serbar geloso io fili; 
Che qiial tesauro l' amicizia il tiene. 
Con gara, dolce sempre in ambidui, 

Miei versi ci trasportò nel Tosco stile, 
£d io nel sermon Lazio i carmi sui 
Chi per M^enza è tronfio ?->*>Il gregge TÌle 
Da vacui petti: L*noin valente: Berio, 
Quanto più colto fu, tanto pi& umile* 
n suo rammento io ben mcrto Fierio, 
Dei be' costumi suoi l' indole pura 
Che solo di ragione udìa 1* imperio. 
0elle cose ì prìncipi, e di natura 

Gli arcani a penetrar sempre novello 
Fa in Ini P impegno, viva ognor la cura ; 
.Dotto nelle arti ingenue il vero bello 

Sentia, del Genio disceMendo al raggio 
Q)uanto pennel creò, creò scarpello. 
L'Anglico, il fireco, l'Italo linguaggio, 
Il linguaggio Grmi.TTiico-, il Latino, 
L'Ibero, e '1 Franco favellò t^iit^i Saggio. 
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Air uopo «ì fil stranior col cittadino, 
Qttadìn co* stranieri. A Ini diretto 
De' carmi sia V onore, onor Divino. 

Già sembrami vederlo in lieto aspcllo 
Co* modi, onde lo spirito si folce, 
D'ogui alma ancorcliè mesta esser diletto. 

Ecco * V ascolto io già : L' utile al dolce 
IfesceDdo, qual più T*ha «élTaggio core , 
Qoal ha cor più ritroso attira, e molce. 

G)me a* suoi figli COR eguale amore 

I doni in compartir che ognun gli chiede. 
Tutti fa pagl^i, e lieti 'I genitore ; 

Poi che il deslrier vivace all' uno ci diede, 
All'altro i libri onde conyien clie sudi, 
. A questi il campo, e Poro a quei concede; 

Tàl Berlo a to splendor di sue TÌrtadi 

Midti t M trasse, e ciascun conlento 
Nel variar degli onorati studi. . . 

Ed egli ( ahi fero duolo ! ) egli fu spento ! 

Muora il mostro crude! , l'uom truce mora — 
No... Tutto et non morì ( voce al cor sento 

Mira sue vaghe figlie^ onde si onora 

Del padn estinto la memoria. . . In esse 
Eglif il riguarda pure, et vive ancora. 

jyjiretea pel cammino et le diresse ^ 

Egli educolle: ei quattro in lor ne dona 
Immagini di se veraei»espresse» 

Tal la voce che in j^ctto a me ragiona. . . 

Sì. . . 11 nobil germe appicn dimostra a noi 
Ciò che Aeir alma ancor grato risuona. 

Teco esulta, o Marulii, a dritto il puoi» 
Sposo a la prima ler dolce aerella, 
EÌnlta : appajou chiari i pregi sum. 



86 

Qui splende in lei virtù che i cori aBbella ! . 

Qual Yollo incantatori . . Ma quai... qual mano? 
Ebe non ostentò mano sì bella. 

Imperiali se Diva lu volto umano 

n Cielo a te concesse, al Cielo dei 
Ttt gmùe rìferìr {>el don sovrano. 

Qnal placida virt^ vanta colei ! . . 

Qual viso! . . Mri qual bocca? II ciglio inarea 
Per lo stupor chi fisa il guardo in lei. 

Statella^ nè fortuna invida e parca 

Fu lece in darti Laura, . . Illustre amico, 
Questa. . . questa mirar dovrìa Petrarca: 

Pd nuovo lauro , e so quel eh'» nu dico. 
Versi moduleria Talmo cantore 
Da &nie impallidire il lauro antieo. ■ 

Qnal virtù scorgi in lei. . . Qual vivo Gore 

Di boltade! . . Ma qunli occhi?... Due stelle 
Quegli occhi sono in lor natio fulgore. 

Salve, deh salve, o Bcrio : In le tue belle 
Figlie te Vulpcs lauda, ombra diletta, 
Mentri ei gli dog) suoi rivolge a quelle. 

Ma qpiì si duol la quarta giovinetta — 

ObKitUi son*io ! .—-Donzella amabile. 
Ben sembri tu di lor suora perfetta. 

Qual modesta virtù ! . . Qua! volto afiàbile I . . 
Beato chi con te stringa giulivo 
Nodo d'Imcn soavemente st.ibile. 

Se dall'arbore ond' ora il suolo è privo 
Il genne venne die ift a Ini somi^^ia: 
Oli non dirà, die Berlo ancora è vivo 
If di* ingegno • ad cor d'ogni ssa figlia ? 



DI CESA UE FELLA VALLE 
DUCA SI y£NTI61IA]ID 



CONCHIUSIONE, 



Eicco espiate alfin con alte ammenda 

L* iniqua ofllsa à^ym obbFio quinquenne. 

Da eccelsi vati o/ qui con pia TÌcenda- 

Omaggio di dol(^r di carilo ollenne, 

Pari al Grande, che ornò già rctjia benda, 

Anche il Giusto, che volse ul Cici le peone, 

Qaancb miiò sulla paterna terra 

La nuora diTampar titenia guerra. 

3. 

Gmonata h la tomba; e sol si aspetta 

CU* io pur deponga su di quella un fiofe. 

Ed ecco, io reco un'umil violcUa • 

Educata dal pianto e dal dolore 

Del mesto Amico, che a quell'alma elette 

Seilia tìto iatlor Pantico amore. 

£ sa fior, mirate^ ondeggia e InriUa 

Del mio pianto perenne anco una slilla. 

3. 

E sì, dell' amistà perenne è il pianto, 

Al par di quel della sorgente aurora: 
Rìcomincian co* giorni entrambi, e intento 
I**mio i sepolcri e l'altro i campi irrora. 
E Imii dnqne anni, a quel sepolcro aceanlo. 
Al rìtomar dd di» tomai finora 
Onde invocar sul sacro cener muto 
L'nltiino onor dei ciltedin trihato. 



Ida la Patria finor, chi '1 crederla ? 
Delia perdita sua rima&e ignara; 
Ghè ràuonar di lui h fima odia. 
Quasi TÌTeiBe ancor, sempre più chiara: 
£ sd quando U U «rie a lei rapb 
Fin l'antico suo Re con mano avara, 
I figli numerò per lo spavento, 
£ scintele a gridar a Pur Berio è spento I » 

5. 

Pur Berio h spentol Al duol chi mai pon ireno? 
Ahi, da quel ffotno lagrimoso in poi, 

Contar ci tocca un puro cuor di meno, 
Ed ha perduto un raggio li Cicl per uoi« 
O Natura inimica, ah, dunqne il seno 
Ritroso hai sempre a generar gli croi ; 
£ a qnei che formi tanta inridia porti. 
Che sol ti piace il poter dir » aon morti. » 



Kè onoro io già d' eroe col sunto nome 
Colui, che fra le tigri ebbe la madre. 
Ed afifanrando a on &iidiillin le dnome, 
n trasse al? ara e lo SFenò sul padre; 

O chi mille città col ferro ha dome, 
Mietendo a mille pur le proprie squadre, 

E ad appafrar le janLiziosc brame 
Evocar dall'Inferno osò la fame. 



I 
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7- 

Eroe sol h chi con sublimi affetti 

Beò se stesso e fece altrui beato: 
Eroe sol è chi per bei sludj eletti 
Ha il cuor gentile e l'intelletto ornato; 
Ed ai vecchi agli adulti ai giovanetti 
Per ainabil virtù del pari e grato: 
È solo eroe chi con pietà verace. 
Immagine si ft di im Dio di pace. 

8. 

Tal fu colui, che or qui si piange estinto, 
£ che, vìvo, niun fe' pianger mai. 
Ma spesso invece a lagrimar iìi spinto, 
Se acidolcir non potea d^li alfri i guai. 
Tal fii colui) die l'alto cor dipìnto 
Neil* ampia fronte e ne'loquaci ni 
Arca pur sempre, e sempre avea sul viso 
Delle virluti il placido sorriso. 

9* 

E tutti or già mi tornano alla mente 

Gli anni felici, eh' io vivea con esso 
In comuKMcio erudito ed innorentc, 
4ppien coiilonto d' un suo dolco amplesso. 
Ed, oh, se fosse all'alma mia dolente 
n ben perduto d'obliar concessoj 
L* <Kre del viver mio sarien più liete. . . 
Ha. * . non è fttto pe' viventi il Lete. 
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10. 

La sna casa non fu per fasto altera ; 

Dirsi potea bensì tempio novello. 
E, oli, quanta di Celesti eletta schiera 
Avca culto ed intensi ed are in quello ! 
11 primo il solo Saccnlote egli era, 
Custode e onor del fortunato ostello, 
Ore sedea d'ogni dolcezza esempio; 
Perciò deserto non fu mai quel tempio. 



II. 



I:^ra ivi accollo delle Muse il coro 

Ed il seguace stuol delPArti Belle ; 
E il Delio Nume dalla cetra d'oro ; 

Ed il Genio di Fidia e quel di Apdle, 

Cinti le cliiome dell'eterno alloro: 

V'eran le Grazie accolte, e insiem con quelle^ 

Spettacolo mirando, ivi apparìa, 
Non più severa favellar Solia. 



Di tanti Numi interprete facondo, 

Rìdendo ci disse, ed in ini piacque, il vero ; 

E facil reso ron Io slil j^iocondo 

Delle dottrine li ruvido sentiero. 

Scrisse del Bello, che ognor cerca il Mondo 

E ancor non troTa e non conosce intero: 

Nè ignota a lai (a V armonìa de* canni ; 

Né il fea tremar lo strepito dell'armi. 
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i3. 



Dell' alma l' immortai tcmpm 'iivina 
Ei pur conobbe e fe' palese altrui; 
E documento dell' alla doUrìna 
Volle Iddìo die la Terra ayesse in lui 
Quando la Morte §;li aedea vicina. 
Io testìmon di quel portento io fui: 
Già spenta per metà sua fra^il salma, 
Robusta e intera ancor virea queir aLtoa. 

£ ben due volte io raTTÌsai quel forte 

Di se stosso maggior, quando i stioì strali 
In lui vibrando indarno ancor la Morte, 
Egli immemore ognor de'proprj mali, 
À coiiiorlar le figlie e la consorte 
Volgea sovente i motti gioviali, 
Deridendo per ìin la sua ferita. . . 
Tanto piiole il aentir d' un* altra TÌta I 

j3. • 



Quando al celeste invito addio ci disse, 
Pria di partir per l'ultimo viaggio. 
Sol delle 0gUe testamento scrisse, 
£ Partenope ottenne il bel retaggio. 
Tnvido il mondo allor gli sguardi aUBsse 
Ali' ouorata eredità del Saggio, 
£ attonito mirò per quattro aspetti 
Rivivene il seminante, il cor, gli afttti. 



9» 



i6. 

Aluoie il Giusto cosi. Non mugghia il tuono 
Su dell'aureo feretro, e non resta 
Per lui pollato o TaciUante un trono. 

Cui frema intorno la civìl tempesta; 

Ma alla Terra, che il perde, un più gran dono 

Ne' propr j figli e negli cscmpj appresta. 

Cade V antico ulivo, c a se d' intorno 

Lascia di bei rampolli il suolo adomo. 



19. 

Sul frcfldn marmo, ove la Parca rea 
Le ItoncHletU: ceneri racchiuse, 
La vedova Amistà mula sedca; 
E lungo stuol di vergini deluse 
E di orfani fanciulli iri gemea, 
Gni la man del conforto ei già diichiuse. 
Spegrica la face Tmcne, e a lui d'accanto 
La filial Pietà itmggeasi in pianto. 

18. 

Mirò la scena dolorosa e trista. 

Il flebile lamento udì Canova, 
E una bigrima sua cader fu vista 
Sul tumulo d'Alfieri all'aspra nuova; 
Impugnò lo scarpello il sommo artista 
Di un'altra tomba alla difllcil prova ; 
Poi vìnto dal' dolor giacque pur esso, 
Onde aver am 1* amico mi marma isteiso. 
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It Presidente deila Pubblica Jstrusione 

Eccellenza R.."» 

Il Tipografo Luigi Nobile desidera di puLblicarc per le sue 
stampe la Raccolta di Poesie recitate in Accademia 
sul marmo dei ManAete di Salsa D. Fnmeeseo Bvriot^ 
prega perciò T. E> A.» « bwifnuii 4i «cconUigli mi 
Aegio AevUore. 



Presidenza delia Giunta per la Pubblica Istruzione. 

Il Kegio Revisore cigaor D. Aolooio Maestro Freppa avrii la 
oompiiceDia di riy«dere 1* Opera fopnieritia, e il Mseiw 
T«fe, M vi fift coM contro U Keligtooe, ed i dritti del- 
la Sovnaitìt. 

iZ Deputato per. la Reifisione de" JUhrL 
Ouraneo FRANCEaCO &088L 



Eccellenu R.« 

Ho letto in esecuzione deirìncsrieo dMomì le varie compo- 

sizioni Poetiche falle per rìonovaroi ed eternare la me- 
moria del Marchese Bcrio, e non avendoci ritrovato op- 
posizione nò alla legge di Dio, nè a drilli della Sovra- 
nitl^ «timo poterli accordare il permcMO di pnfcUicBrti 
con le stampe. 

Napoli 5. Maggio i8a5. 

# 

ÀMJOnio Maestro FimrPA 
Regio Reviswe» 



PRESIDENZA DELLA CinKTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



VisU la dimanda del Tipografo Luigi Nobile, con la quale 
chiede di voler stampare una raccolta di poesie recitate 
in Accademia sul marmo del Marchese di Salsa D. Fran- 
cesco Serio j 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor D. An- 
tonio Maestro Freppa : 

Si peiractlc, che la soprascritta raccolta di poesie si stampi 
perù non si pubbliciii senza un secondo permesso , che 
non si darà su prima Io stesso Regio Revisore non avrà 
attcstato di aver riconosciuta nel confronto uniforme la 
impressione all' originale approvato. 

// Presidente 
M. COLANGELO 

Jl Segretario Generale^ e membro della Giunta 

Loreto A^bvzibsk 



